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Sabrina Pedersoli

Benedetta gente
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Il dirigente scolastico 
Vicini lascia 

la presidenza.
Forte polemica 
con i sindacati.

34 alunni se ne vanno
dal Fantoni
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(p.b.) “Dio è morto”. E viene in mente la bat-
tuta di Woody Allen: “Dio è morto, Marx pure, 
e anch’io oggi non mi sento molto bene”. No che 
non ci sentiamo bene, perché se “Dio ha bisogno 
degli uomini”, anche gli uomini Dio lo cercano da 
sempre, abbiamo bisogno di ragioni per vivere 
e per accettare di morire, non ci rassegniamo al 
passaggio effimero che va a va a finire in niente, 
cerchiamo eternità. E se Dio non c’è, ripieghiamo 
sui surrogati di continuità, “exegi monumentum 
aere perennius” scrive Orazio consegnando le sue 
Odi ai posteri. Guccini compose una canzone che 
fu censurata dalla Rai (l’ottuso funzionario non 
aveva avuto la pazienza di leggere la terza strofa) 
e trasmessa da Radio Vaticana: “Ho visto la gente 
della mia età andare via, lungo le strade che non 
portano mai a niente, cercare il sogno che conduce 
alla pazzia, nella ricerca di qualcosa che non tro-

Compie
109 anni

Maria Tonoli 
la decana 

dei bergamaschi

Cristian, 
il Fantozzi 

della Valcalepio 
che ha vinto 

la coppa Cobram
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Le stelle resistono, la 
luce fatica ad arrivare e 
se ne va presto, ma il buio 
all’improvviso si fa quiete, lì 
dentro mi perdo finalmente 
sola e mi libero di bagliori 
che lasciano solo cuori nudi 
e anime di vento. Non voglio 
fare le cose giuste. Voglio 
fare le cose belle. E poi le 
cose belle diventano le cose 
giuste. Che importa? Ci 
sono cose mai iniziate che 
non riescono a finire. Come 
un bolero di vento che si 
infila nella finestra e mi fa 
il solletico al cuore. Mi basta 
alzare lo sguardo e chiederti 

L’autunno è la mia sta-
gione preferita. Forse per-
ché è la più breve, ancora 
aggrappata all’estate e allo 
stesso tempo le dita gelide 
dell’inverno la trascinano a 
sé. Ho sempre pensato che 
l’autunno sia un po’ lo spec-
chio dell’esistenza, la vita 
come l’oscillare di una foglia 
che cade, il vento che la sol-
leva di nuovo, lei che cambia 
direzione per poi inevitabil-

alle pagg. 2-3

I DATI
E LE STORIE

alle pagg. 4-5

IL CASO

Emanuela Orlandi: 
nuovi documenti 
citano il cardinal Re

Gioco 
d’azzardo: 
ci si gioca 

la vita.
Una media 
di gioco di 

duemila euro 
a persona

Al cerchio del tempo buono, 
nell’ora indovinata
stiamo noi, due sguardi versati in un corpo,
uno stare senza dimora
che ci fa intangibili, sottili 
come un sentiero di matita
da me a te né dopo né dove, 
quando mi dici guardami bene, guarda
l’albero è capovolto, la radice è nell’aria.

Pierluigi Cappello

Patrizia, stupri 
e violenze, 
e la forza 

di denunciare: 
“Lui è stato 
condannato 

ma io 
non vivo più”.

“Dopo 
lo stupro 
non vivo, 
sopravvivo” 
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LA STORIA - GORLAGO

Ivana, 
la ‘guaritrice’ 
che parla 
con Gesù

Giusi di Gorlago: “Io 
sono 35 anni che vado da 
lei e mi ha sempre risol-
to tutti i piccoli problemi 
che avevo, dopo tanti anni 
posso considerarla una 
mia grande amica. Tu vai, 
aspetti sempre il tuo turno 
perché ci sono parecchie 
persone che ormai arriva-
no da lei per chiedere aiuto 
ed entri in casa, arrivi nel 
suo salotto e in un angolo 
ti riceve. 

Lei ha sempre molte 
immagini religiose, ha la 
Madonna, Gesù, un po’ di 
tutto insomma. Tu ti sie-
di e gli fai presente il tuo 
problema, è capitato anche 
che lei sapesse già per cosa 

andavi, prende lo spago 
e ti fa il segno della croce 
più volte, sulla testa, sul-
la pancia, poi prende lo 
spago, lo taglia a pezzetti 
e lo mette in una bacinella 
d’acqua, mischia la baci-
nella e poi ti dà quell’acqua 
da bere, e ti dice: ‘Adesso tu 
vai a casa che ci penso io’. 
Il giorno dopo il problema 
è scomparso. 

Anche mio marito, che 
all’inizio era molto scetti-
co, ha preso l’abitudine di 
andare da Ivana, prima 
di andare dal dottore ogni 
tanto mi dice; ‘Per questo 
dolore quasi quasi faccio 
un salto da Ivana’. Mio 
marito era in lista per es-
sere operato al menisco, 
ma prima ha voluto far 

visita a Ivana. E’ anda-
to e lei ha fatto sempre la 
solita operazione con il 
filo, in più, come capita in 
alcuni casi, ti dà qualche 
consiglio in più o qualco-
sa da fare anche a casa. 
Nel caso di mio marito gli 
aveva detto di fare degli 
impacchi al ginocchio con 
sapone di Marsiglia e altri 
prodotti naturali che trovi 
tranquillamente a casa, 
lui ha seguito alla lettera 
le indicazioni di Ivana ed 
è da 7 anni che il menisco 
è a posto, non ha più avuto 
dolori e non si è fatto più 
operare. Un altro caso che 
ricordo riguarda una mia 
nipote, che era incinta 

ma aveva perso da poco il 
bambino. 

Lei aveva accompagnato 
un’amica che aveva proble-
mi di droga da Ivana. Ap-
pena entrate Ivana le dis-
se: ‘mi dispiace per il tuo 
bambino’ mentre all’altra 
ragazza disse: ‘Per te non 
posso fare nulla, sei tu che 
devi smettere di drogarti’, 
perché Ivana è così, se può 
ti aiuta, se non può te lo 
dice tranquillamente, e ti 
invita a rivolgerti a specia-
listi e a dottori. E soprat-
tutto non lo fa per soldi, 
a lei puoi lasciare per il 
disturbo quello che vuoi, 
un euro, cinque euro, dieci 
euro, anche nulla, lei lo fa 
perché ha questo dono che 
si tramandano tra di loro 

in famiglia. So che aveva 
anche uno zio nella zona di 
Romano di Lombardia che 
aveva questo dono. Una 
volta mi ha detto: ‘Giusi, 
io lo faccio perché lo devo 
fare, mi sento in obbligo di 
farlo, voglio aiutare le per-
sone’ e lei di persone ne ha 
aiutate tantissime, qui a 
Gorlago, nella val Calepio 
sono tantissime le persone 
che vanno da lei, la chia-
mano la donna dei vermi, 
‘chèla di èrem’ proprio per-
ché aiuta spesso anche i 
bambini che avevano mal 
di pancia. Ricordo anche 
un altro fatto strano che 
mi colpì molto: una volta 
la vidi a Gorlago piena di 
brufoli in faccia e le chiesi: 
‘Ma Ivana cosa hai in fac-
cia? Come mai sei piena di 
brufoli?’ e lei mi rispose: 
‘Sono tutte le cose che as-
sorbo, ogni tanto mi danno 
lo sfogo”. Lei è una sorta 
di spugna, assorbe tutte le 
cose negative che arrivano 
dagli altri, se le tiene in 
un certo senso addosso lei, 
questo attraverso la pre-
ghiera. Uno può crederci o 
meno, ma quello che conta 
alla fine è che lei ha risolto 
tantissimi problemi a mol-
ta gente”.

“Guarito dalla fobia 
per i gatti”

Stefano Locatelli, 
sindaco 

di Chiuduno 
Malattie, dolori ma an-

che fobie, paure, un pare-
re illustre su Ivana arriva 
anche da un sindaco della 
zona, che da Ivana è pas-
sato: “Ero molto piccolo e 
ricordo che avevo paura 
dei gatti, allora decisero di 
portarmi da Ivana, franca-
mente ricordo poco e alcu-
ne cose me le hanno dette, 
comunque lei attraverso la 
sua operazione con lo spa-
go mi fece passare questa 

fobia, io uscii da Ivana e 
iniziai io a correre dietro 
ai gatti, ho anche una foto 
da piccolo mentre accarez-
zo i gatti”.

“Quel filo, 
se non ti guarisce, 

ti dà forza”
Lidia Finazzi 

di Gorlago 
Aiuti quindi, non mi-

racoli, perché Ivana nei 
casi di malattie gravi non 
ti guarisce ma ti aiuta a 
star meglio e a continuare 
ad affrontare anche la vita 
nella malattia, una testi-
monianza significativa ar-
riva da Lidia Finazzi che 
conosce Ivana da 40 anni 
e a Ivana si è rivolta sia 
per la malattia della mam-
ma sia per la malattia del 
papà: “Conosco Ivana da 
tantissimo tempo – spiega 
Lidia – e lei te lo dice su-
bito, se hai qualcosa vai 
a farti visitare, vai dai 
dottori, perché lei ti aiuta 
fin dove riesce, per il resto 
ti dà la forza per andare 
avanti. Non so come chia-
marlo, carisma o altro, so 
solo che quando la vedi 
ti dà un senso di pace, di 
tranquillità, ti dà una for-
za interiore unica. Io mi 
sono rivolta a lei prima per 
il tumore al colon di mia 
mamma, poi per il tumore 
di mio papà. 

Lei non ti guarisce, per 
quello vai dai medici, ma 
ha aiutato sia mio padre 
che mia madre ad affron-
tare meglio la malattia. 
Mio papà si è ammalato a 
70 anni ed ha vissuto fino 
a 86 anni. Ogni volta che 
usciva da Ivana lui ave-
va più forza. Io posso dire 
di essere stata salvata in 
qualche modo da Ivana, 
quando portavo i miei ge-
nitori un giorno mi disse: 
‘Non pensare sempre e solo 
agli altri, pensa anche a te 

File e attese di ore: 
“Non vuole soldi, 
solo fede”. 
Le testimonianze 
di gente 
che arriva da tutto 
il mondo.
C’è chi va per 
dei dolori, chi per 
stati d’ansia 
o chi per un aiuto 
contro il tumore

di Matteo Alborghetti

Tre persone attendono nell’aia, tra la stalla e 
la casa, una decina nel porticato posto davanti 
all’entrata. All’entrata tante automobili ed un 
cartello che indica di parcheggiare vicino al 
prato, non sulla strada, visto che ormai sono in 
centinaia ad arrivare nella campagna posta tra 
Gorlago, Carobbio degli Angeli e Bolgare. Qui 
da decenni riceve Ivana, ‘chèla di èrem’ come è 
più conosciuta nella zona, una fama che ormai ha 
travalicato, come si suol dire, le alpi, “Arrivano 
anche dall’estero ormai”, ci spiega Ivana che fa 
pausa qualche minuto tra una signora e l’altra, 
“io sono solo una pedina di Dio, niente di più, 
è lui che fa tutto. Le persone vengono da me per 
chiedere un aiuto e io, grazie a Gesù, cerco di 
aiutarle, ma è lui che fa tutto”. 
Ivana riceve nel salotto circondato da immagini 
sacre, alla parete c’è appesa la sacra Sindone: 
“Non è una immagine come le altre, vedi? E’ 
circondata da un alone violaceo che varia, in 
mezzo al costato c’è anche una croce, anche 
quello è un segno di Gesù”. 

Ivana apre la credenza e mi mostra un’altra fotografia 
più piccola con un piatto con dentro dell’acqua: “Guar-
da bene questa foto – mi dice Ivana – la vedi la L nel 
piatto?”. Effettivamente una L delineata chiaramente 
nel piatto si vede: “Ecco, questo è un altro segno, Gesù 
ha disegnato nell’acqua una L bianca”. Ma lei che rap-
porto ha con Gesù? Ivana sorride: “Io con Gesù ci parlo 
tutti i giorni e lui, attraverso me, aiuta tutti nel limite del 
possibile. Se una persona la posso aiutare la aiuto, altri-
menti dico tranquillamente di rivolgersi a un dottore. Io 
comunque con Gesù ho un rapporto diretto da 50 anni, 
non so cosa è, se è un dono o altro, ma a me capita così”. 

Pochi minuti e via, “ora basta. perché c’è tanta gente 
che aspetta e che ha bisogno del mio aiuto, e poi io non ho 
mai rilasciato un’intervista a giornalisti, mi è capitato 
solo una volta quando Rai Tre mi aveva carpito poche 
parole”. 

Fuori ci sono tante persone che aspettano, come si 
attende un incontro con una persona importante, con 
qualcuno che ti può dare una speranza, un aiuto.

LE TESTIMONIANZE
“Spesso sa quello che hai 

prima che glielo dici”

Stefano Locatelli, sindaco di 
Chiuduno: “Ero piccolo, avevo 
paura dei gatti. Mi portarono 
da Ivana, uscii da lì e iniziai 

ad inseguire io i gatti”
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Giusi, una testimone:
“Ivana prende lo spago e 
ti fa il segno della croce 

più volte, sulla testa, sulla 
pancia, poi prende lo spago, 
lo taglia a pezzetti e lo mette 

in una bacinella d’acqua, 
mischia la bacinella e poi ti dà 
quell’acqua da bere, e ti dice: 

‘Adesso tu vai a casa 
che ci penso io’.”

“Ciò che abbiamo fatto solo per noi 
stessi muore con noi. Ciò che abbiamo 
fatto per gli altri e per il mondo resta 
ed è immortale”.

(Harvey B. Mackay)

stessa’ avevo quarantadue 
anni e quella frase mi ri-
mase impressa.  Arrivata 
a casa provai a fare l’auto-
palpazione al seno e capii 
di avere un nodulo, grazie 
a Ivana ho avuto una sor-
ta di illuminazione, non 
saprei come chiamarla, 
ma lei mi ha portato ad 
identificare subito il tumo-
re e a guarire. Lei è una 
persona magnifica, non 
saprei neppure come de-
finirla, è semplice e aiuta 
tutti. Se vai da Ivana devi 

mettere in conto almeno 4 
ore di attesa, arrivano da 
tutto il nord Italia per far-
si curare da lei, per avere 
un aiuto, uno stimolo e lei 
apre le porte a tutti, non 
so cosa ha, un dono, una 
forza interiore, so solo che 
attraverso la sua forza ti 
guarisce. Lei dice che è la 
preghiera, ma fa queste 
operazioni con il filo e ti 
guarisce. Tiene la matassa 
sulla spalla destra, tira il 
filo e fa i suoi segni della 
croce, continua a tagliare 

questo filo, lo mette nella 
bacinella e poi ti da que-
sto liquido da bere, non so 
bene come funziona, ma 
funziona e non sono solo io 
a dirlo”. 

“Mi ha rappacificato 
con me stessa”

Maria di Carobbio 
Aiuti per problemi fisi-

ci ma non solo. Nel caso 
di Maria si va da Ivana 
soprattutto per motivi 
emotivi, totalmente op-
posti. “Io mi sono rivolta 

ad Ivana – spiega Maria 
– per degli attacchi di pa-
nico, andavo da lei e usci-
vo riappacificata. Anche 
a me ha fatto come a tutti 
il filo, te lo passa intorno, 
fa vari segni, lo taglia, lo 
mette nell’acqua e ti dà 
quell’acqua da bere e fun-
ziona davvero. Ho anche 
portato mio figlio per un 
motivo opposto, era troppo 
agitato, non stava mai fer-
mo, era irrequieto, e allora 
Ivana me lo ha calmato e 
anche in questo caso ha 

funzionato, ora è decisa-
mente più calmo di prima. 

Ma Ivana è famosa ed ha 
aiutato tantissime persone 
e molti vanno regolarmen-
te per vari problemi”.

“Mi ha guarito 
dai vermi”

Alice di Grumello 
del Monte 

‘Chèla di èrem’, Ivana è 
famosa con questo sopran-
nome perché appunto to-
glieva i vermi ai bambini, 
i dolori di pancia e Alice è 

una delle tante bambine 
passate da Ivana. 

“Mi ricordo poco, so solo 
che mia mamma mi porta-
va spesso da Ivana proprio 
perché avevo i vermi, mal 
di pancia che lei mi cura-
va. Mi ricordo di questo 
filo e dell’acqua da bere, 
fatto quello i vermi passa-
vano. Ivana comunque è 
conosciuta in tutta la val-
le Calepio come quella ‘di 
erem’’ e so che mia mam-
ma si rivolgeva spesso a 
lei”.

L’entrata dell’abitazione di Ivana con lo spazio ricavato tra il viale e il campo dove far parcheggiare le auto
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Don Pietro Bonicelli (Vilmi-
nore 1894 – Tavernola 1959) 
da chierico-soldato ha incredi-
bilmente tenuto un diario gior-
naliero sulla “Grande Guerra”. 
I suoi quadernetti, ovviamente 
scritti a mano, sono stati ritro-
vati tra le sue carte e le sue mi-
nuziosi agende (altro immenso 
materiale da scandagliare) e 
sono stati pazientemente tra-
scritti da Giampiero Valoti e 
Margherita Begna e pubblica-
ti nel volume “Pace all’anima 
loro – il diario della Grande 
Guerra del Tenente Pietro Bo-
nicelli chierico soldato” – edi-
zione Araberara con prefazione 
di Mons. Gaetano Bonicelli, 
già Ordinario militare d’Italia e 
di Piero Bonicelli, direttore di 
Araberara, ambedue nipoti del 
futuro prevosto di Tavernola 
(dal 1932 fino alla morte). Un 
diario giornaliero fatto da un 
ufficiale, in molti passaggi non 
tenero con i “superiori”, dal 6 
maggio 1914 fino al 18 febbraio 
1918 quando era prigioniero di 
guerra e da allora sui taccuini 
scriveva poesie dialettali (ripor-
tate nel volume) per sfuggire 
alla censura. Infatti fu catturato 
con tutti i suoi soldati proprio 
a Caporetto. Dal suo diario si 
capisce la confusione, la man-
canza di ordini, la straffotten-
za degli ufficiali superiori, la 
disperzione dei soldati. Ripor-
tiamo in questa pagina le note 
sulla disfatta di Caporetto, co-
minciando dal 25 ottobre 1917 
quando nulla faceva presagire 
l’attacco austriaco-tedesco.

*  *  *
25-10-1917
Perfino la carretta della men-

sa è arrivata! Non s’era data 
ancora la sveglia che già c’era 
l’ordine di star pronti per parti-
re. S’è consumata la mensa in 
fretta e furia! Corre insistente la 
voce che sia  caduta Caporetto: 
stiamo freschi!

A mezzogiorno si parte per 
un paesetto a destra di Cividale 
chiamato Gagliano. Lì attendia-
mo su una collinetta. Vado in 
cerca di un locale per la mensa 
e lo trovo in una casa di un con-
tadino.  

Feci la spesa per la mensa: 
50 litri di vino, una lepre: in 
quella sera invitato anche il ca-
pitano  Caputo già nostro ami-
co, comandante una compagnia 
mitragliatrice del V° Novara 
aggregata al 3° Battaglione del 
232°. Nella sera ora arriva an-
che un nuovo aspirante, Bavero, 
che viene assegnato alle beti-
che. Canti, schiamazzi, brindisi, 
allegria!

26-10-1917
Che freschino questa notte! 

Come si stava bene coperti! 
Del resto siamo a fine ottobre. 
Ma un ronzio caratteristico mi 
fa alzare: sono cinque aeropla-

ni che girano su Cividale indi-
sturbati… Ogni tanto nei luoghi 
prefissi lasciano cadere qualche 
bomba: e i nostri aviatori? Dor-
miranno di certo!

Alle 10 ordine di partenza: 
“Portarsi in val Torreana ed ap-
postarsi sul monte dei Bovi”. 
Preparazione con fretta e furia 
e poi partenza. Si entra in Ci-
vidale: che orrore! Non avrei 
mai immaginato cosa simile. La 
strada per Caporetto che noi do-
vevamo imboccare è tutta pie-
na di carri, trattrici, autocarri... 
Ma che succede? La ritirata! 
Se chiedi ad alcuno ti risponde 
con frasi monche. Gli austriaci 
sono qui... Che disastro! Quanti 
morti!

Intanto un contro ordine: 

niente Val Torreana, ma Monte 
Purgessimo! Indietro front. Pro-
prio in quel mentre compare un 
aeroplano nemico e si abbassa... 
panico in tutti... si faceva fati-
ca a tenere i soldati... ma poi 
l’aeroplano passa senza buttare 
bombe: un perfetto galantuomo.

Avanti per Purgessimo! Ma 
come si fa a passare per quella 
strada coi carriaggi che si toc-
cavano e coi carriaggi i muli, le 
vacche, le pecore ecc? A stento 
ai lati della strada si avanza in 
fila indiana. Povere famiglie 
su carri trinati da buoi o da asi-
nelli... Le madri con in braccio 
i bambini che piangono, che 
dormono, ragazzi e ragazze 
guardano come trasognati, che 
spettacolo!.

Ogni tanto qualche ufficiale 
dei carabinieri che tenta di met-
tere un po’ d’ordine; ufficiali di 
tutte le armi che minacciano i 
soldati che tornano e scrivono il 
loro nome e cognome forse per 
intimorire. Alcuni Artiglieri si 
fermano con noi per l’ingombro 
della strada: “Coraggio stavolta 
si va a Milano!”. Il tenente Mat-
tu fa un salto, prende quell’arti-
gliere e lo consegna ad un uffi-
ciale dei RR.CC.

Ecco a Purgessimo: è un pa-
esetto fuori della strada provin-
ciale per circa un quarto d’ora. 
Gli artiglieri stavano ultimando 
le piazzuole per i 149 prolunga-
ti.	  

Per una strada mulattiera sa-

liamo sul monte. Più che monte 
è collina col fondo adorno di 
castagni. Arriviamo sul monte... 
e che si sta a fare? Meno male 
che a batteria piazzata si diverti-
va a vederla sparare. Chissà poi 
dove si sparava! Due aeroplani 
fecero il loro giretto ma sta-
volta non troppo fortunati: uno 
colpito planò verso Gagliano, 
il secondo si incendiò e cadde 
a picco. Un altro ordine: “Met-
tersi a disposizione della 25a 
divisione”. Ma dov’è? Si vada a 
cercarla. Scendiamo ripassiamo 
per il paesetto... Noto la paura 
delle donne e degli uomini, ma 
mi impressionano i bambini che 
emettono grida di paura ad ogni 
colpo... Sullo stradale incontria-
mo un colonnello che ordina di 

scavare un po’ di trincea. Il 2° 
battaglione si mette al lavoro. 
Intanto la colonna in ritirata 
continuava a passare: una babi-
lonia. Soldati, borghesi, feriti, 
ufficiali ecc.

Venne la sera, ritornammo 
dietro il paese di Purgessimo, 
nel castagneto in attesa di ordi-
ni. Sonno di guerra, tra gli spari 
della batteria vicina e di un’altra 
che era piazzata nella collina di 
fronte.

Ricordo di aver contato i 12 
tocchi dell’orologio di Purges-
simo col segnale di mezzanot-
te... Campane di pace... Come è 
bella la pace... ed io in guerra!

27-10-1917
Sono le quattro e trenta, i 

soldati sono accoccolati per 
terra avvolti nello loro mantel-
line e dormono. Sto parlando 
con Mattu quando il maggiore 
chiama e ci ordina di svegliare 
i soldati perché si deve andare 
di rinforzo alla brigata Ionio sul 
settore di Azzida. Ci si porta sul-
lo stradale di nuovo, ma ad un 
certo punto troviamo che il pon-
te sul torrente Natisone è stato 
fatto saltare: e allora? Ordine: 
“Passare a guado”. Il fante nella 
sua logica dice “Non si capisce 
quale resistenza vogliano fare 
dal momento che i ponti sono di 
già saltati”. Si passa a guado e 
si entra in una valletta: le com-
pagnie si distendono; io come 
di consegna passo all’estrema 

Il diario giornaliero 
tenuto dal tenente 
Pietro Bonicelli

i razzi nemici... Stanno occupan-
dolo.

Che desolazione Cividale! 
Case saccheggiate, incendiate, 
magazzini in fiamme, cadave-
ri da una parte e dall’altra... Sul 
portone di una casa il cadavere di 
un vecchio borghese coi capelli 
bianchi col capo sopra un sasso a 
guisa di guanciale.

Passammo Cividale senza es-
sere visti e arriviamo al di là del 
ponte militare sul Natisone. Qui 
il colonnello Costa ci fermò: fece 
sul ponte una specie di rapporto 
ufficiali e ordinò di apprestar-
si per difendere il ponte. Io con 
Sabatini con Ruspi ed il medico 
andiamo verso i soldati che ad un 
certo  momento saltano in piedi e 
si mettono a fuggire. Ci mettiamo 
in mezzo per fermarli, ma ecco 
una squadra tedesca ci piomba 
addosso intimandoci la resa. Al-
cuni con i soldati della Brigata 
Ionio erano di là del ponte... ve-
dendo quale confusione e gli el-
metti tedeschi si diedero a sparare 
all’impazzata... tre o quattro vidi 
cadere ma il tedesco mi diede una 
spinta... 

Fuggiti i nostri di là del ponte 
un caporale tedesco ci mise per 
quattro con in testa gli ufficiali e 
avanti per Cividale. Mi chiusero 
con gli altri in una chiesa che ser-
viva da ripostiglio... Ci buttammo 
a terra e mi addormentai tanta era 
la stanchezza: così terminò quella 
terribile giornata del 27 ottobre 
1917.

28 ottobre 1917
Che triste sveglia stamane: lì 

tutti a terra come tante bestie: un 
maggiore tra il silenzio disse con 
serietà: “Ci daranno almeno un 
po’ di caffè?”. Si arrivò  a ridere. 
Ci fanno uscire in un ampio cor-
tile: passò un aeroplano tedesco 
molto basso, come sono impres-
sionanti quelle croci nere sotto le 
ali!!

I soldati avevano rubato delle 
patate e le facevano cuocere ac-
cendendo qua e là qualche foche-
rello... Se non fosse stato per la 
dignità di ufficiale come l’avrei 
fatto pure io!.

Alle nove adunata: in riga! Noi 
ufficiali in coda! Ci contano e ri-
contano poi partenza: si attraversa 
Cividale. Povero paese come era 
ridotto! Strade sporche ingombre, 
un po’ di tutto: vetri infranti, ta-
vole attrezzi di cucina, bottiglie. 
Le porte forzate aperte spalanca-
te dalle quali si intravedeva nel 

pianterreno la devastazione della 
mobilia... sedie, tavole, ritratti, 
libri... un vero caos. Nei negozi  
poi peggio che peggio: saccheg-
gio in  pieno... Si incontra un bor-
ghese ubriaco fradicio con 

un pezzo di maiale sulla spalla! 
Passando davanti a noi si toglie il 
cappello... chissà chi era? Fami-
glie che raggiunte dai tedeschi le 
facevano tornare alle case loro. Si 
percorre ancora la strada  di Azzi-
da, quella dell’altra sera!

La colonna procede lentamen-
te: ogni tanto si incontrano drap-
pelli di soldati tedeschi. Arrivia-
mo al famoso gruppetto di case, 
si vede macchie di vino buttato, 
barili di miele rotti... un mucchio 
di zaini e di giberne, la carogna di 
una mucca.

Un gruppo di ufficiali tedeschi 
stava esaminando la carta geo-
grafica… poi ecco cadaveri di 
soldati sparsi qua e là; non potersi 
chinare su di loro, cercare di rico-
noscerli!

Il ponte era stato rifatto alla 
meglio dai tedeschi: lo passia-
mo... Un nostro ufficiale avendo 
fame vede una specie di riposti-
glio austriaco, entra ma è sorpre-
so e lo si vuol fucilare immediata-
mente. Si ebbe un bel da fare  per 
convincere l’austriaco che non si 
era toccato nulla... Ma il vigliac-
co volle 

da noi 20 scatolette come ri-
scatto dell’ufficiale... malvagio! 
E non poter far nulla!!

Si passa ponte S. Quirino e si 
marcia in direzione di S. Pietro, 
ma che strada! E’ una sola colon-
na di camion, trattrici, carri ecc. 
Si deve camminare al lato del-
la strada. Ogni tanto si incontra 
truppa e allora alt!! Come sono 
acconciati male quei soldati au-
striaci! Laceri, sporchi e maci-
lenti. 

Per buona fortuna che non si 
capisce la loro lingua: chissà 
quante parole a nostro riguardo. 
Ogni tanto qualcuno parla italia-
no e  “Come si fa presto a pren-
dere gli italiani!” e  noi “Andate 
giù e provatevi!!”. Ci guida un 
soldatone austriaco già nostro 
prigioniero a Udine. Quando la 
colonna si stacca alquanto gri-
da: “alt”, quando deve marciare 
“Forvest” la prima parola tedesca 
che imparai. Viene notte, si arriva 
ad alcune baracche sulla strada, 
si entra e ci si butta nella paglia 
preparata per le truppe di passag-
gio, qui ci si racconta a vicenda i 
particolari di cattura.

sinistra lungo un filare di vite 
sul ciglio alto della sponda 
sinistra del Natisone. Ma a 
sinistra nessun collegamento. 
Che miseria. Intanto le mi-
tragliatrici cantavano che era 
un piacere. Sentivo Rosi che 
faceva fuoco con le sue pisto-
le  mitragliatrici: “Rosi - dis-
si tra me - è già impegnato”. 
In quel mentre ecco sbucare 
dalla vite un vecchio con un 
gerlo e dietro una vecchietta 
con un fardello... Stavo per 
lasciare partire un colpo e 
faccio cenno che si spiccias-
sero... Quelli mi guardavano 
con certi occhi imbambolati... 
Chissà dove saranno andati a 
finire. Il maggiore mi manda 
a dire di spostarmi un po’ a 
destra per essere a contatto 
con le compagnie. Eseguisco. 
Ma le pallottole fischiano sul 
capo... ma nessuno si vede, 
in modo che non si può fare 
fuoco. Ad un tratto la prima 
compagnia retrocede e poi si 
mette in una fuga disperata... 
Le altre compagnie ne seguo-
no l’esempio... Che disastro! 
I tedeschi hanno abbassato il 
tiro, quanti caduti!

Scendo il Natisone. Lo 
passo a guado. Ormai siamo 
circa una trentina... povero 
battaglione! Di là del Natiso-
ne mi trovo con Pagano con 
Ganguzza e poi con Pagna-
ni, più tardi trovo Giglio: ma 
nessuno è in grado di darmi 
notizie del battaglione. Dico-
no che Maggiore ha ripassato 
il Natisone, ma chissà dove è 
andato! Andiamo a Purgessi-
mo: trovo quattro morti dietro 
il campanile. 

Sediamo un po’ al cimitero 
e mangiamo un po’ di gallet-
ta. Che fare. Andiamo verso 
Cividale. Ad un certo punto 
troviamo una compagnia di 
Bersaglieri schierata. Il mag-
giore di questi con tracotanza  
proprio dei deboli mi punta 
la rivoltella e mi chiede per-
ché mi sia ritirato: “Andiamo 
in cerca del comando della 
25a  divisione”. Chiedo ad 
un capitano dove si trovi e 
risponde: “Non si sa”. Il va-
loroso Maggiore già ritiratosi 
da parecchie ore mi ordina di 
mettermi alla destra dei suoi 
bersaglieri. Si eseguisce.

Dopo alcune ore i bersa-
glieri partono per Cividale: io 
lascio il posto e mi porto sullo 
stradale: qui trovo De Angelis 
sergente maggiore di batta-
glione, poi l’aspirante Ruspi e 
Sabatini con parecchi uomini. 
In tutto saremo una settantina 
di uomini. 

Si prosegue verso Cividale. 
Ad un bivio ecco il colonnel-
lo Costa con circa 100 soldati 
che si uniscono ai miei così si 
entra in Cividale mentre dalla 
parte opposta si vedono di già 

La disfatta 
di Caporetto
nel diario 
di un bergamasco
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LA STORIA - BERZO SAN FERMO

“Mamma” Cati 
racconta Rita, 
la rivelazione 

di X Factor

Rita Bellanza nasce a Milano il 2 settembre 1996, vive a Berzo San Fermo. Ha 
studiato al Liceo Artistico “Giacomo e Pio Manzù”. La musica ce l’ha nel sangue, solo 
negli ultimi anni ha frequentato il “CDPM”, “Centro Didattico produzione Musica” di 
Bergamo. E ora il boom a X Factor dove ha incantato tutti.  “Sally la cantano tutte, 
molte non ne hanno il diritto, tu sì. Hai vent’anni e la voce che racconta tutto il tuo 
dolore”,  ha commentato Levante, che l’ha scelta per gli ‘Home visit’ in programma 
in questi giorni. Nel 2014 e 2015 un tutore la accompagnava alle lezioni al Centro 
didattico produzione musica di Bergamo, il suo maestro di canto era Giovanni Gue-
rini che ha raccontato di come Rita fosse timidissima ma con una voce da fuoriclasse. 
Claudio Angeleri, pianista e direttore della scuola, visto il talento di Rita, le ha 
concesso una borsa di studio. Con lei, sempre, l’appoggio e l’affetto della famiglia che 
l’ha in affido, e che ora insieme a tutto Berzo San Fermo fa il tifo per Rita davanti 
alla tv “Quando torna organizzeremo una festa per lei” commenta il sindaco Lucio 
Trapletti.

Rita e il volontariato 
nella casa per anziani: 
“Lei adora i suoi 
nonni, così li chiama 
lei, li fa cantare, 
canta con loro, 
ci teneva molto 
ai suoi nonni, lei 
è molto sensibile, 
sta male se vede 
qualcuno star male, 
se dovesse vedere un 
anziano maltrattato 
ne soffrirebbe, 
lei ci mette il cuore, 
sensibilità che 
si traduce nella 
sua musica, lei 
vive quello che 
interpreta”. 

Di Rita in questi giorni è 
stato scritto tanto, alcuni 
media avevano scritto che 
viveva a Riva di Solto, in 
realtà Rita vive felicemente 
a Berzo San Fermo, cuore 
della Valcavallina, nel… 
cuore di una famiglia che 
l’ha accolta in affido e che 
di fatto è diventata la sua 
famiglia. Mamma Cati e 
papà Andrea Consoli di 
cuori spalancati se ne in-
tendono, loro che hanno 
due figlie naturali, di 27 e 
24 anni e poi hanno avuto 
in affido altri sei ragazzi, e 
Rita che è con loro da cin-
que anni, ora che è maggio-
renne, è rimasta e vive con 
loro. Mamma Cati è così, il 
senso dell’amore te lo tra-
smette quando ci parli, dol-
ce ma decisa, rassicurante 
e schiva: “Non vorrei inva-
dere la privacy di Rita”, ok. 
“Rita è con noi da circa 5 
anni”, ospite di una comu-
nità, che gestisce minori 
con problemi o maltrattati, 
era già stata affidata a di-
verse famiglie, poi da Cati 
ha trovato davvero casa. 
“Noi siamo i genitori affi-
datari – racconta Cati – ci 
è stata data in affido e da 
lì è rimasta con noi, ci sia-
mo affezionati, sia noi che 
lei, si è sentita in famiglia, 
siamo una famiglia, vive 
qui anche se maggiorenne, 
ha scelto di rimanere con 
noi e noi ne siamo felici. Io 
ho due figlie che vivono fuo-
ri casa, una a Pavia e una 
a Londra. Rita si è legata 
a noi e noi a lei. In questo 
percorso abbiamo avuto 
accanto una coppia che ci 
è stata molto vicino e ci ha 
aiutati moltissimo”. Quan-
do è arrivata da voi aveva 
quasi 17 anni, aveva già la 
forte passione per la musi-
ca? “Sì, Rita ha questa pre-
disposizione naturale per la 

musica, ha il ritmo nel san-
gue, le basta battere le dita 
e crea un ritmo, è una dote 
naturale, sa fare musica e 
ha una voce straordinaria, 
le esce così, mischia musi-
ca e parole, e il tutto unito 
insieme fa venire i brividi. 
Frequentava già una scuola 
a Bergamo di canto e adesso 
grazie all’amica Camilla il 
salto a X Factor”. 

Quando l’avete sentita 
cantare Sally cosa avete 
provato? “E’ impossibi-
le non emozionarsi, è una 
canzone tipica del mondo 
femminile ma di un mon-
do che ha sofferto ma ha 
saputo trasformare questa 
sofferenza in qualcosa d’al-
tro, in rinascita e lei l’ha 
interpretata così, come lei 
è, perché lei è così”. L’ave-
va già cantata a casa? “Sì, 
ma ascoltarla in tv è stata 
un’altra cosa, è stata pura 
emozione”. 

Il sindaco di Berzo Lucio 
Trapletti ci ha detto che 
Rita ha fatto molto volonta-
riato nella casa per anziani 
del paese: “Sì, lei adorava i 
suoi nonni, così li chiama 
lei, li faceva cantare, canta 
con loro, con lei c’era una 
sua amica, ci teneva molto 
ai suoi nonni, lei è molto 
sensibile, sta male se vede 
qualcuno star male, se do-
vesse vedere un anziano 
maltrattato soffrirebbe tan-
tissimo, ma con tutte le per-
sone disagiate lei ci mette 
il cuore e questa sensibilità 
si traduce poi anche nella 
sua musica, lei vive quello 
che interpreta. Lei è fatta di 
sensibilità”. 

Nella canzone ha tirato 
fuori tutta la sua sofferen-
za, adesso però con voi è 
serena: “Ha trovato un bel 
equilibrio, e questo è la cosa 
importante, al di là di tutto, 
certo, la sua storia rima-

di Aristea Canini
 
“Un uccello non canta perché ha una rispo-

sta. Canta perché ha una canzone”, è un vec-
chio proverbio cinese e addosso a Rita Bellan-
za calza come un vestito che brilla, lei che con 
la sua voce che graffia, che prende, che spalan-
ca, ha incantato giudici e spettatori a X Fac-
tor, che non ci sono risposte, ma c’è lei, che va 
oltre le risposte, diventa musica, diventa altro, 
e incanta. Che il pezzo potrebbe già finire qui, 
basterebbe ascoltare Rita mentre canta Sally, 
chiudere gli occhi e volare con la testa e il cuore 
dove capita.

Rita Ballanza con la sua famiglia

ne, nessuno può cancellare 
quello che ha vissuto dentro 
ma trasformarla in un nuo-
vo equilibrio è una forza che 
trascina”. Quando è arriva-
ta da voi era già appassio-
nata di musica, avete visto 
qualche concerto insieme? 
“Capitava di accompagnar-
la ma poi andava da sola o 
con le amiche, si è sempre 
mossa in autonomia”. 

Perché un affido a 17 
anni? molte famiglie cerca-
no affidi di bimbi piccoli o 
comunque non adolescen-
ti: “Beh, noi invece siamo 
una cosiddetta famiglia per 
adolescenti, facciamo parte 
di una rete famiglia che ha 
sempre avuto figli in affido 
adolescenti, adesso abbia-
mo un’altra ragazza con 

noi”. Una scelta forte quella 
di Cati e di suo marito, lei 
che lavoro fa? “Io mi occupo 
di vendita diretta di prodot-
ti fitoterapici e mio marito 
che è in età pensionabile per 
fortuna mi dà una mano 
altrimenti non so come fa-
remmo a gestire tutto”. Cati 
sorride: “Ricordo quando 
non avevo ancora figli che 
mi imbattei nella storia di 
una coppia che aveva avuto 
21 ragazzi in affido, questa 
cosa mi colpì molto, e mi è 
rimasta addosso, e quando 
una cosa mi rimane addos-
so, poi mi accade e ho co-
minciato ad avere ragazzi 
in affido, io però nel corso 
degli ho avuto più ragazzi 
in affido…”. 

Rita ha deciso di rima-

nere con voi: “Sì, noi siamo 
contenti e lei è contenta”. 
Le due figlie naturali sono 
felici di questa famiglia 
allargata: “Sì, loro vivono 
fuori casa ma condividono 
le nostre scelte e anche loro 
sentono forte il legame tra 
loro”. Già, e il cuore di Cati 
e Andrea sembra un pozzo 
d’amore: “Adesso c’è un’al-
tra ragazza con noi…”. 

Cati è così, una giostra 
d’amore, dove tutti possono 
salire, per sentirsi parte di 
un’unica grande famiglia. 
Finisce l’intervista. Rima-
ne la musica, quella non si 
spegne, continua a suona-
re nel cuore. E dice tutto. 
Molto più delle parole. “Fa’ 
silenzio intorno a te, se vuoi 
udir cantare l’anima tua”.

“Noi siamo i genitori 
affidatari – racconta 
Cati – ci è stata data 
in affido e da lì è 
rimasta con noi, 
ci siamo affezionati, 
sia noi che lei, si è 
sentita in famiglia, 
siamo una famiglia, 
vive qui anche se 
maggiorenne, ha 
scelto di rimanere 
con noi e noi ne 
siamo felici. 
Io ho due figlie che 
vivono fuori casa, 
una a Pavia e una 
a Londra. Rita 
si è legata a noi
 e noi a lei”. 

Rita, voce da fuoriclasse
SCHEDA
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PROVINCIA DI BERGAMOBergamo
ROSSI: “Mi candido per Gori.

Ecco il mio piano da 20 milioni”
acquistato il 51,4% della 
Serenissima. E’ venuto da 
noi Carlos del Rio e ab-
biamo trovato l’accordo. E’ 
inutile mantenere parteci-
pazioni minoritarie di enti 
locali in società di questo 
tipo. A queste entrate ag-
giungiamo quelle che il mi-
nistro Maurizio Martina, 
bergamasco, ha stanziato 
per le Province, invertendo 
una tendenza che durava 
da qualche anno a tagliare 
i fondi per questi enti. Tra 
l’altro dal 2019 finiranno 
gli effetti della Finanziaria 
2015 che aveva tolto ben 3 
miliardi di fondi alle Pro-
vince. Quindi dall’anno 
prossimo le risorse aumen-
teranno”. 

Ma non farai in tempo 
a godere di questo ritorno 
di pioggia di soldi, perché 
sarai già emigrato nel mi-
lanese. Ti candidi a consi-
gliere regionale… Per que-
sto stai girando in tutti i 
paesi della provincia.

“Questo l’ho fatto anche 
prima che si parlasse del-
la mia candidatura in Re-
gione a fianco di Giorgio 
Gori. Perché se un presi-
dente di una Provincia non 
conosce il suo territorio non 
azzecca le scelte”. Quindi 
ci sei a tutte le manife-
stazioni, a tutte le feste… 

“La politica bisogna farla 
in mezzo alla gente. E’ così 
che si vengono a conoscere 
i problemi del territorio. 
Quando sono invitato, so-
litamente, arrivo nel paese 
almeno mezz’ora prima, lo 
giro in incognito per far-
mi l’idea. Se sarò eletto in 
Regione, sia chiaro, vorrei 
fare quello che ho fatto in 
provincia, vale a dire stare 
sul territorio. Ecco vorrei 
essere un ‘consigliere del 
territorio bergamasco’. La 
mia candidatura è sta-
ta sollecitata dallo stesso 
Gori che ha chiesto che i 
Presidenti delle Province 
lo affianchino nelle liste. 
Lo ha chiesto al presiden-
te di Brescia Pier Luigi 
Mottinelli, lo ha chiesto 
a me, sono le due province 
più importanti della Re-
gione dopo Milano”. E ti 
candidi in quale delle tre 
liste che si prospettano a 
sostegno di Gori (una tar-
gata col nome del candi-
dato Presidente, appunto 
Lista Gori, l’altra del Pd e 
una terza che non ha anco-
ra un nome si era pensato 
ad “aree marginali”, vale a 
dire della montagna, ades-
so sembra sia “Autonomia 
e Territorio”)?

“Io sono del Partito De-
mocratico, e anche se nella 

lista Pd la competizione 
sarà forte, sto col mio par-
tito e non cerco soluzioni 
facili, non l’ho mai fatto”. 

Quindi, se vieni eletto, 
dovrai dimetterti da Pre-
sidente della Provincia, 
prima della scadenza del 

di Piero Bonicelli

“Sono stati tre anni fantastici”. Matteo 
Rossi conserva, nonostante il ruolo di Pre-
sidente della Provincia di Bergamo, la ter-
za per importanza in Lombardia, quell’a-
ria di uno prestato alla politica e che con 
la politica ci sa giocare, ma non si dà arie 
da “uomo della Provvidenza”, si fa quel che 
si può con quel poco che passa il conven-
to da che le Province sono state mortifica-
te e salvate per il rotto della cuffia dalla 
bocciatura del referendum sulla modifica 
alla Costituzione, modifica che prevedeva 
di cancellarle dalla faccia italica. Il 2018 
scade il suo mandato che dura 4 anni, ma 
sfalsato rispetto alle elezioni del Consiglio 
provinciale, elezioni di “secondo livello”, 
vale a dire che a eleggerlo non sono i citta-
dini, ma gli eletti nei vari consigli comunali 
della bergamasca. 

E trovare uno che non 
avvia il canto stucchevole 
delle lamentazioni di Gere-
mia profeta è già una sor-
presa. Arriva in redazione 
che è un giorno di sole au-
tunnale. Ma è abituato a 
capitare in tutti i posti in 
cui lo chiamano, anche per 
mettersi a tavola con la 
gente che poi ti si avvicina 
e ti ricorda che la strada tal 
dei tali è disastrata chie-
dendogli conto di cosa farà 
l’ente che presiede e che 
nell’immaginario colletti-
vo è ancora una fabbrica 
di soldi. Non lo è più come 
una volta, ma, sorpresa… 
“il 21 ottobre presenteremo 
un piano di opere per 20 
milioni di euro”. 

Prima ancora di chiedere 
come li si spenderà, per il 

sospetto ormai dilagante 
delle promesse a salve, la 
domanda è: e dove li pren-
dete tutti quei soldi? “Sono 
abituato a promettere poco 
ma a mantenere molto de-
gli impegni che mi prendo. 
Per il 70% queste risorse de-
rivano dalla vendita delle 
azioni della Serenissima”. 
Che sarebbe la società che 
ha in gestione l’autostra-
da Brescia-Verona-Vicen-
za-Padova e altri tratti. 
Insomma state vendendo 
i gioielli di casa… “Non 
erano gioielli, c’era un con-
tenzioso in corso che non ci 
permetteva di incassare gli 
utili della società e le azio-
ni col tempo si stavano sva-
lutando. Si è fatta avanti 
una società spagnola, la 
Holding Albertis che ha 

Accordo Sab: ma Bergamo ha votato No
LA POLEMICA

“Nel 2017, con la tecnolo-
gia disponibile, tornare a ven-
dere i biglietti a bordo dei mez-
zi, significa tornare indietro 
nel tempo e non modernizzare 
il servizio. Accettabile sareb-
be, qualora oltre al ripristino 
della vendita a bordo, si abbi-
nasse anche il ripristino della 
vecchia figura del bigliettaio, 
in modo tale che l’autista pos-
sa continuare a viaggiare, ri-
spettando gli orari prestabiliti. 
Il bigliettaio servirebbe anche 
per rafforzare la tutela dell’in-
columità dei lavoratori, visto 
che le aggressioni nei loro 
confronti, e quindi la sicurezza 
a bordo dei mezzi, sta sempre 
più diminuendo”.

E’ questo il succo che ha 
ricadute sull’utenza, dell’ac-
cordo raggiunto tra Sab e sin-
dacati CGIL-CISl-UIL conte-
stato da Faisa-Cisal. Insomma 
faremo i biglietti sul pullman. 
Il bello è che gli autisti verran-
no penalizzati con multe per... 
i ritardi. E’ quanto emerge dal-
la consultazione del 6 ottobre 
scorso, approvata a maggio-
ranza dai dipendenti di Lecco 
(ex Sal ora inglobata in Sab) e 
bocciata da quelli di Bergamo. 
Nell’accordo che ha così avuto 
la maggioranza dei consensi 
(sommando Lecco e Bergamo) 
ci sono molti altri aspetti tec-
nici sugli orari di lavoro, sui 
compensi mancati nel periodo 
in cui il contratto era scaduto 
ma soprattutto sulla possibili-
tà che all’autista venga messa 
in carico il “dolo” o la “colpa 
grave” che porterebbe anche 
al licenziamento “se a bordo 
vengono trovati passeggeri 
senza titolo di viaggio o titolo 
di viaggio non corrispondente 
alla tratta effettuata (…) con 
addebito dei biglietti persi e/o 
rubati, anche con effrazione”. 
Dopo gli articoli apparsi sul 

quotidiano bergamasco Il sin-
dacato Faisa contesta i toni 
trionfalistici che non avrebbe-
ro sottolineato l’evidenza che 
Bergamo ha detto No e Berga-
mo conta molto più di… Lec-
co. E sottolinea che la boccia-
tura bergamasca non riguarda 
tanto la questione economica 
perché “l’hanno bocciata so-
prattutto per il carico di man-
sioni e di incremento dei rischi 
alla propria incolumità”.  Il 
riferimento è a fatti di crona-
ca che hanno visto “aggrediti” 
alcuni autisti, ridotti a “gestori 
unici” del pullman e “costrin-
gerà il conducente a non ri-
spettare gli orari di servizio, 
perché dovrà stare fermo per 
vendere biglietti a tutte le fer-
mate”. Ma, tornando ai rischi, 
“si passa la responsabilità del 
passeggero che viaggia senza 
titolo idoneo in capo al con-
ducente (…) che dovrà risol-
vere tempestivamente per non 
incorrere nei provvedimenti 
disciplinari che l’azienda ha 
voluto sottolineare e che i sin-
dacalista hanno sottoscritto e 
approvato”. E, conclude la let-
tera inviataci “per noi la parti-
ta non finisce qui”, annuncian-
do “opportune iniziative atte a 
risolvere i mille problemi che 
questo accordo produrrà”.  

In merito ci è arrivata in re-
dazione una lettera.

*  *  *
Gentili signori della redazio-

ne di araberara,
siamo un gruppo dei 135 di-

pendenti della Sab Autoservizi 
di Bergamo che al referendum 
aziendale per l’approvazione 
dell’accordo integrativo hanno 
votato NO.

Abbiamo letto sul giornale 
L’eco di Bergamo la notizia 
con cui i sindacati e l’azien-
da dichiaravano la vittoria del 
“SI” al referendum per l’accor-

do di secondo di livello. Preci-
siamo innanzitutto che nella 
Sab autoservizi di Bergamo, in 
realtà ha vinto il NO. 

Precisiamo che solo alcuni 
dei 135 dipendenti che hanno 
votato NO sono iscritti alla 
FAISA o non in possesso di 
una tessera sindacale. Tanti 
sono iscritti proprio ai sinda-
cati di CGIL, CISL, UIL eppu-
re hanno deciso di votare NO 
contrariamente a quello che 
consigliava il proprio sinda-
cato. Non condividiamo nella 

maniera più assoluta quanto 
hanno dichiarato i segretari di 
CGIL, CISL, UIL sull’eco di 
Bergamo. L’accordo siglato è 
stato fortemente voluto solo 
dalle Organizzazioni sindacali, 
dai propri membri della RSU e 
dall’azienda. La maggior parte 
di noi era in disaccordo proprio 
per tutti quei motivi elencati 
precisamente dal Segretario 
della FAISA. Confidiamo che 
la vostra redazione possa darci 
la giusta voce.

Fiduciosi di quanto confida-

TABELLA 
A Bergamo prevale il NO
Aventi diritto al voto: 400
Hanno votato: a Bergamo: 262, a Lecco 70 per un 

totale di 332 votanti.
RISULTATI
Bergamo: 135 No  -  125 Sì – nulle 2
Lecco: 5 No – 59 Sì – bianche 6
TOTALI
140 No – 184 Sì – 6 bianche – 2 nulle

to, cogliamo l’occasione per 
porgervi distinti saluti.

Un gruppo dei 135 dipen-

denti della SAB 
che al referendum hanno vo-

tato NO.

Conclusa a Isernia la granfondo dei trapiantati
BERGAMO

(An. Ca.) Il 2017 ha segnato 
la 14ª edizione della “Granfon-
do trapiantati”, manifestazione 
dell’”Associazione Amici del 
trapianto di fegato onlus Berga-
mo” finalizzata a diffondere la 
cultura della donazione presso 
i giovani e i cittadini attraver-
so incontri nelle scuole, negli 
ospedali e nei comuni di nume-
rose regioni italiane.

“Dal 2004 ad oggi – dice 
la presidente Valentina Lan-
franchi - con cadenza annua-
le, abbiamo visitato 4 volte il 
Lazio,la Toscana,Trentino,Si-
cilia,Marche, ancora Tosca-
na, Puglia, Sardegna, Liguria, 
di nuovo Sicilia e, da ultimo, 
Abruzzo-Molise-Lazio, dopo la 
presentazione dell’evento pres-
so Palazzo Frizzoni il 22 set-
tembre con le autorità cittadine, 
deputati regionali e nazionali, 
trapiantati e ciclisti campioni 
bergamaschi, organizzatori ed 
accompagnatori, concludendo 
l’incontro con una pedalata 
per le vie centrali della città. Il 
gruppo ciclistico dei trapiantati 
era composto da 20 persone”

Questa edizione è stata de-
dicata all’indimenticabile tra-
piantato Luigi Cordioli, uno dei 
fondatori della Granfondo, a un 
anno dalla sua scomparsa.

Le tappe sono state cinque: 
L’Aquila- Amatrice di km 50; 
Roseto degli Abruzzi-Pescara di 
km 30; Pescara-Vasto di km 65; 
Vasto-Isernia di km.90 ed Iser-
nia Campobasso di 55 Km.

“Il primo incontro è stato 
presso l’ospedale dell’Aquila, 
con numerosi medici ed infer-
mieri, rappresentati delle scuo-

le, studenti, amministratori, 
associazioni legate al trapianto 
e alla donazione. Uno scambio 
informativo intenso ed utile: 
ci è stato presentato il lavoro 
dell’ospedale in materia tra-
piantologica e noi abbiamo il-
lustrato l’ importante realtà sa-
nitaria bergamasca. L’ospedale 
dell’Aquila dedica molto della 
sua attività al prelievo di orga-
ni (rene, fegato,cuore, polmone 
ecc), che vengono poi distribuiti 
agli ospedali di tutta Italia per 
il trapianto. Grazie a questo 

lavoro, negli ultimi due anni, 
si sono potuti effettuare ben 99 
trapianti. I ciclisti trapiantati 
abruzzesi ci hanno poi accom-
pagnato nelle varie tappe”.

Ma l’incontro più commo-
vente e toccante è stato ad Ama-
trice, dove le macerie e i resti 
del terremoto sono il segno più 
evidente della necessità di aiuto 
e sostegno di quelle popolazio-
ni.

“Tutti i giorni, accanto alla 
pedalata, c’erano dibattiti nelle 
scuole e negli ospedali- Pesca-
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ROSSI: “Mi candido per Gori.
Ecco il mio piano da 20 milioni”

rinunciato ad avere visioni 
sul futuro e quelle visioni, 
compatibilmente con le ri-
sorse, le abbiamo infilate 
in ogni progetto. Cito quel-
lo degli Stati generali della 
Montagna che adesso pro-
durrà i suoi frutti, con l’ar-
rivo di risorse, penso all’o-
spitalità senza barriere, 
all’autostrada del cielo che 
coinvolge Costa Volpino e 
Lovere… e adesso alle ope-
re già partite o sul punto di 
avviarsi, i 70 milioni per 
il raddoppio della ferrovia 
Ponte S. Pietro-Montello 
(sarà realizzata entro il 
2022), la fermata all’ospe-
dale Giovanni XXIII (la-
vori in corso), al prolunga-
mento del tram delle valli 
da Albino a Vertova e l’av-
vio della progettazione di 
quello della Val Brembana. 
Dico sempre che i soldi si 
cercano quando si hanno in 
mano progetti preliminari, 
allora si trovano, sempre 
che siano opere fattibili e 
non campate in aria”.

Vediamo le competen-
ze provinciali. Il traspor-
to pubblico. “In bilancio 
mettiamo 100 mila euro 
destinati all’Agenzia della 
mobilità (partecipata per il 
45% dalla Provincia, 45% 
dal Comune di Bergamo e 

10% dalla Regione). Sarà 
l’organo che il prossimo 
anno metterà in appalto, 
in gara, le aziende anche a 
livello europeo che voglia-
no gestire il trasporto sia 
urbano che extraurbano e 
questa è la novità, abbia-
mo messo insieme città e 
provincia. Con il ribasso 
d’asta che auspichiamo, 
vorremmo potenziare il tra-
sporto nelle valli e abbiamo 
già allo studio (lo stanno 
facendo i nostri tecnici in 
questi giorni) interventi 
sulle 4.500 fermate, abbat-
tendo le barriere architetto-
niche, perché abbiamo già 
l’85% dei mezzi provvisti 
di pedana per l’handicap 
e pensiamo di raggiungere 
il 100% a breve, ma poi, 
quando si arriva alla fer-
mata, i marciapiedi non 
sono adeguati. Entro gen-
naio avremo la mappatura 
di tutte le fermate e avvie-
remo i progetti di interven-
to. Comunque sarà questa 
Agenzia della mobilità a 
dettare le regole anche per 
le corse e gli orari”.

Una gara che sembra 
avere un solo destinatario, 
la Sab… “Non è detto, la 
gara è a livello europeo”.

Passiamo alle strade. 
“Stanziamo in bilancio 7 

mandato. “Guarda, il man-
dato scade ad agosto 2018. 
Le elezioni, se tutto va se-
condo le previsioni, sono 
a marzo. Dopo, secondo 
la normativa ho 90 giorni 
di tempo per decidere se 
accettare la nuova carica 
o restare dove sono. Ma è 
chiaro che si arriva ad ago-
sto, quando il mio mandato 
scade naturalmente”.

La tua… politica ha 
spiazzato un po’ tutti, con 
la tua “strana” (non preci-
samente “santa”) allean-
za indicata come binomio 
Pd-Forza Italia e la tua 
sintonia con Alessandro 
Sorte. “Per la precisione 
nel Consiglio provincia-

le l’unica forza politica 
che sta all’opposizione è 
la Lega. La mia scelta fin 
dall’inizio non è stata po-
litica ma territoriale, ci 
si confronta sulle cose da 
fare, non sui massimi si-
stemi che si discutono in 
altre sedi. L’ente Provin-
cia è amministrativo, in 
questo senso spero proprio 
di lasciare una Provincia 
migliore di come l’ho tro-
vata, non è più la boccio-
fila di Pirovano (Ettore 
Pirovano, l’ex presidente 
leghista – n.d.r.) al tempo 
in cui c’erano i soldi e man-
cavano le idee. Noi ci siamo 
trovati con molte idee e po-
chi soldi ma non abbiamo 

milioni di euro, 1 milione 
e mezzo per asfaltature e 
muretti solo per la Val Se-
riana e i laghi, con priorità 
al rondò di Ponte Nossa e 
seguiamo da vicino anche 
la progettazione della va-
riante di Cerete. Poi 400 
mila euro per le piste cicla-
bili tra cui quella da Costa 
Volpino a Pisogne”.

La rivierasca bergama-
sca del Sebino è interrotta 
da frane ricorrenti. Si dice 
che passerà di competen-
za dalla Provincia a una 
società nuova fiammante 
regionale. E’ vero? “Lo ha 
detto Roberto Maroni, 
non c’è alcuna conferma 
per ora, (dovrebbe partire 
il 1 gennaio prossimo la so-
cietà mista Regione-Anas 
n.d.r.) ma noi cercheremo 
di inserirla lì dentro per 
assicurarle risorse certe. 
Intanto anche a Tavernola 
finiremo finalmente i lavori 
del tratto tra la cementifera 
e l’abitato, anche qui i la-
vori partiranno a bilancio 
approvato”.

Passiamo alle scuole, 
intese come edifici delle 
scuole superiori, di vo-
stra competenza. “Prima 
di tutto siamo competenti 
sugli indirizzi scolastici. 
Vorremmo che i sindaci 
si facessero carico di fare 
rilevamenti sul loro ter-
ritorio sulle esigenze che 
esprime e portassero i loro 
suggerimenti ai nostri uffi-
ci. Hanno avuto tempo da 
luglio e a novembre scade il 
termine perché poi parte il 
piano provinciale. Ad es. a 
Lovere abbiamo avviato il 
Liceo sportivo. Per quanto 
riguarda gli edifici ti cito 
alcune cifre stanziate: ab-
biamo stanziato 2 milioni e 
300 mila euro più 680 mila 

per gli impianti sportivi. 
Faccio alcune cifre nel det-
taglio: a fine 2017 avremo 
speso 100 mila euro per il 
Fantoni di Clusone per la 
sicurezza, 120 mila euro 
per l’Amaldi di Alzano, 40 
mila euro a Nembro per la 
palestra, 75 mila euro al 
Piana di Lovere, 200 mila 
euro (1 milione totale con 
quello che ci mette il Co-
mune) per l’ampliamento 
del Riva di Sarnico con 
nuovi indirizzi legati al 
settore della gomma e della 
plastica, 30 mila euro per 
Trescore, poi per il Romero 
di Albino e l’elenco è lun-
ghissimo…”. Hai accenna-
to sopra agli Stati generali 
della Montagna, dicendo 
che si vedranno i fatti. 
“Il 12 dicembre ci sarà la 
Giornata Internazionale 
della Montagna. Nominerò 
Paolo Valoti, presidente 
del Cai bergamasco come 
presidente dell’Osserva-
torio della Montagna cui 
partecipano la Provincia e 
le Comunità Montane. L’o-
biettivo? Il primo è ottenere 
quello che ha già avuto la 
Provincia di Sondrio, vale 
a dire che i canoni idrici 
non li tenga la Regione ma 
restino ai territori monta-
ni. Sarebbero risorse in-
genti che potrebbe risolvere 
molti problemi, gestiti in 
loco, non vogliamo nemme-
no che passino dalla Pro-
vincia, ma che restino alle 
Comunità Montane e ai Co-
muni”. Ma così abbandoni 
sul più bello... “Se arrivo in 
Consiglio regionale, come 
ti ho detto, mi batterò per 
tutti questi progetti. Voglio 
essere un consigliere del 
territorio, non un politico”. 
Ha tutta l’aria di essere un 
efficace slogan elettorale. 

(An. Ca.) “Rispetto al 2010, nel mondo ci sono 14 milioni di 
persone malnutrite in più e perciò siamo tornati indietro anziché 
andare avanti; 2 affamati su 3 vivono in zone di guerra, il totale 
dei migranti per fame si aggira intorno ai 244 milioni, mentre più 
della metà delle famiglie africane ha almeno un componente che è 
emigrato per questo motivo, perché a queste famiglie viene negato 
l’accesso sia alla terra che all’acqua”.

Queste le cifre impressionanti che il dirigente generale della FAO 
Josè Graziano da Silva ha portato alla Conferenza “Obiettivo 
Fame Zero” svoltasi nell’aula magna dell’Università in S. Agostino 
sabato 14 ottobre, organizzata dalla stessa Università e dal Ministe-

Entro il 2050 gli africani raddoppiano:
“Insegniamogli a fare gli agricoltori”

G7 BERGAMO

ro delle Politiche agricole, alimentari e forestali in collaborazione 
con l’Ufficio scolastico provinciale, la Provincia e l’Associazione 
Bergamo Scienza.

Al centro della Conferenza, preludio ai lavori della riunione dei 
Ministri dell’Agricoltura del G7, sono stati infatti i temi della si-
curezza alimentare e del diritto al cibo, introdotti in apertura dal 
Magnifico Rettore Remo Morzenti Pellegrini (“Il diritto al cibo 
appartiene a tutta la popolazione mondiale e la battaglia per af-
fermarlo va combattuta soprattutto dai giovani unendo sforzi e fa-
cendo interagire attivamente tutte le discipline che si occupano di 
alimentazione”) e dal sindaco di Bergamo Giorgio Gori, che si è 
detto onorato di ospitare il G7 come occasione di riflessione diffusa 
anche sulle connessioni tra agricoltura e l’immigrazione. Dell’im-
pegno della Provincia di Bergamo a promuovere nuove forme di 
agricoltura che fanno bene alla terra, al corpo e alla mente ha parlato 
anche il presidente Matteo Rossi.

Sulle donne africane come fattore di sviluppo economico e socia-
le delle aree più povere del mondo si è soffermato l’Ambasciatore 
italiano per il G7 Raffaele Trombetta, indicando come zone più 
colpite dall’insufficienza alimentare il Sud Sudan, la Nigeria, l’E-
tiopia e lo Yemen.

Nachilala Nkombo, direttrice africana di “ONE” (l’associazio-
ne fondata dal leader degli U2 Bono Vox), considerando che per il 
2050 è previsto il raddoppiamento della popolazione africana, ha 
suggerito ai Ministri dei vari Paesi di fare programmi di investimenti 
strategici sui giovani e campagne per cambiare l’immagine culturale 
dei piccoli coltivatori proponendo modelli di successo legati all’in-
novazione.

Delle enormi potenzialità dell’agricoltura su piccola scala ha par-
lato anche Elinuru Palanyo, agricoltrice della Tanzania, in rappre-
sentanza di milioni di piccoli agricoltori che lottano per la sopravvi-
venza e per far sentire la loro voce. “E’ per loro – ha ribadito – che 
chiedo nuove conoscenze per affrontare i cambiamenti climatici 
come la siccità e le piogge fuori stagione e le infrastrutture che ci 
servono (strade, magazzini, nuove tecnologie, ecc…). Ci è inoltre 
sempre più difficile l’accesso alle sementi antiche, le più adatte ai 
nostri territori, nonché al mercato, dominato da pochi: la soluzione 

sono perciò gli investimenti mirati sui piccoli agricoltori, che sono i 
primi ad aver bisogno di cibo per sostenere le loro famiglie”.

La connessione tra fame, sfruttamento, guerre e arroganza della 
finanza è stato l’oggetto dell’intervento del Presidente della CEI, 
mons. Nunzio Galantino: “Le più colpite dalla fame sono le co-
munità rurali – ha detto tra l’altro, ricordando ai responsabili delle 
politiche agricole che l’opportunità di una rinascita è affidata alla 
logica di comunità. Definendo il libero commercio un feticcio, ha 
auspicato nuove regole etiche in grado di rompere la logica perver-
sa del prezzo, perché il cibo non è una merce e non deve produrre 
ingiustizia e spreco. “Certo la politica e la Chiesa hanno responsa-
bilità diverse, ma la buona politica dev’essere etica e preoccuparsi 
del bene comune”.

A concludere la conferenza il ministro Maurizio Martina: “Ora 
bisogna trasferire nella realtà le suggestioni emerse dalla confe-
renza, perché la fame è una questione di politica, di democrazia e di 
consapevolezza dei cittadini. La geopolitica del cibo è importante 
quanto quella dell’energia e produrre meglio sprecando meno si 
può, con meno dazi e barriere, con regole nuove per i mercati e con 
una nuova idea del rapporto territorio-persona-cibo”.

Torna l’iniziativa finalizzata a far incontrare la montagna 
e la città, il Festival del Pastoralismo che esordirà, come 
ormai da tradizione, sabato 28 ottobre con la Transumanza 
delle pecore sulle mura venete, partendo alle 9,30 da Por-
ta S. Lorenzo per arrivare a Valmarina, sede del Parco dei 
Colli, dove verrà offerta a tutti i partecipanti la “merenda 
del pastore”. La novità di questa quarta edizione sarà la 
Transumanza delle mucche, che si propone di far rivivere 
l’antica attività dei “bergamini” e si svolgerà domenica 29 
in città bassa, quando, dalle 10,30, le vacche, i cavalli e i 
carri dei “bergamini” percorreranno via Baioni e via Mu-
raine e passando per Porta Nuova giungeranno in Piazza 
Pontida. Il Festival proseguirà domenica 5 novembre con 
una passeggiata sulle mura venete alla scoperta del pianeta 
stracchini e streetfood in Piazza Mascheroni. Fino all’11 no-
vembre inoltre la manifestazione vedrà una serie di eventi 
collaterali: mostre, film in anteprima nazionale, laboratori, 
video, testimonianze, musica e poesia ovviamente sul tema 
del ruralismo nei suoi vari aspetti.

Per maggiori informazioni: www.festivalpastoralismo.org

Le pecore sulle Mura, 
le mucche in città bassa 

Conclusa a Isernia la granfondo dei trapiantati

FESTIVAL DEL PASTORALISMO

BERGAMO

ra, Vasto, Isernia e Campobas-
so - sempre con grande curio-
sità specie da parte dei giovani 
studenti, molto interessati a 
recepire il messaggio che tutti 
assieme abbiamo consegnato 
loro: incrementare la dichiara-
zione di volontà della donazio-
ne organi e tessuti per salvare 
vite umane, cosa che si può fare 
non solo iscrivendosi all’AIDO, 
o nell’elenco dell’ex ASL, ma 
anche , in molti comuni, al mo-
mento della richiesta della car-
ta di identità per i diciottenni o 

del rinnovo per gli altri”..
Puntata particolare quella del 

29 settembre, quando i nostri 
hanno visitato la stupenda catte-
drale di Castelpetroso–Isernia, 
partecipando alla Messa ed ap-
prezzando i tesori artistici della 
chiesa. Il ritorno domenica 30, 
con l’impegno ed il desiderio di 
ognuno di ripetere l’esperienza 
l’anno prossimo in una regione 
nuova, visto che essa suscita 
sempre molta attenzione sui 
temi della donazione e del tra-
pianto di organi.
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Center Gym Fitness, eccoci …siamo arrivati 
a festeggiare i nostri 30 anni di attività a Clusone, 
un lungo periodo che di giorno in giorno ci ha re-
galato tantissime soddisfazioni grazie all’impegno 
e la costanza di tutti i nostri soci che hanno cre-
duto nel nostro lavoro. Devo dire che è stato ed è 
un lavoro che ci impegna moltissimo con molti ag-
giornamenti per offrire il massimo della conoscen-
za e della competenza. La palestra Center Gym 
nasce nel 1988 da un’ idea di Gianfranco Ple-
bani di mettere a disposizione la sua esperienza 
di insegnamento decennale in varie strutture della 
valle a Clusone; all’inizio l’idea si concretizza in 
una palestra di circa 200 metri; che emozione la 
scelta degli attrezzi da proporre e la cura per dare 
un aspetto alla palestra familiare e professionale e 
anche la paura di iniziare un’attività che allora era 
nuova per il territorio. 
Gianfranco ricorda con grande emozione anche 
oggi il giorno dell’inaugurazione, ma che soddi-
sfazione, alla città di Clusone era piaciuta questa 
nuova iniziativa, ci fu un interesse inaspettato. 
Grazie è la parola che mi sento di dire oggi, io 
sono Silvia ed ho affiancato Gianfranco in questa 
avventura. Un anno dopo arrivo anche io e deci-
diamo che la palestra ha bisogno di ingrandirsi per 
offrire ai suoi soci anche dei corsi a corpo libero, 
ed ecco nascere una sala di puro divertimento…
quante ore con le mie allieve a comporre coreo-
grafie e faticare per sudare, ma che divertimento 
con la musica che ci caricava a mille…impossibile 
non avere un dolce pensiero di nostalgia anche 
perché avevo qualche anno di meno...
Con la sala nuova e la proposta continua di nuovi 
corsi, parte anche la Danza e comincia la frequen-
za delle piccole allieve a cui viene insegnata la 
danza classica e la danza moderna, qui parte la 
prima esperienza di Romina Piacenza che 
diventerà in futuro, con grandi sacrifici e profes-
sionalità, la direttrice della Scuola di Danza Cit-
tà di Clusone. Come non fare una parentesi per 
omaggiare le emozioni che Romina Piacenza ci 
fa vivere per la danza durante tutto l’anno, il suo 
insegnamento è rispettoso delle regole e trasmet-
te un amore incondizionato per questa disciplina, 
le sue allieve che sono più di 100 lo dimostrano 
frequentando con tanta passione  le sue lezioni  
e ottenendo risultati che voi avrete sicuramente 
visionato in alcuni dei suoi spettacoli e se non lo 
avete ancora fatto non perdetevi le prossime oc-
casioni…
Il tempo passa e Gianfranco e Silvia si arricchi-
scono con l’aiuto di nuove persone professionali 
che li aiutano nel portare i loro soci ad un senso 
di benessere sempre più completo, le proposte 

sono incontenibili e nasce il pensiero di poter offri-
re alla città di Clusone ed a tutti i suoi abitanti un 
locale dove ritrovare la forma fisica, ma soprattut-
to un posto dove fare nuove amicizie e passare 
dell’ottimo tempo in compagnia di gente che cerca 
il benessere non solo del fisico ma anche della 
mente( fare movimento rende felici ed ora posso 
veramente garantirlo), ed ecco la decisione di 
spostarsi nella nuova sede.
Grande! Ricordo ancora la prima volta che abbia-
mo visionato i locali, accidenti…1200 metri di cen-
tro… Felici e allo stesso tempo terrorizzati, come 
sarebbe stato gestire tanta gente, tante attività e 
soprattutto a quanti sacrifici dovevamo andare in-
contro?
Incredibile, in 3 mesi avevamo fatto tutti i lavori, 
progettato spogliatoi, la reception e allestito tutte 
le 5 sale, con attrezzature, pavimentazioni specia-
li, le bike per lo spinning ,il reparto benessere…
mi chiedo, scrivendolo ora, come abbiamo fatto! 
Pronti via, siamo ripartiti con un nuovo locale e 
tante notti insonni, ma eccoci qui da quel lontano 
1988 a proporre ancora il nostro obbiettivo: il be-
nessere delle persone facendo attività fisica. 
Il nostro Staff è composto da ben 16 persone ora, 
insieme propongono  le soluzioni  più idonee alle 
esigenze  dei nostri soci che sono tantissimi e ci ri-
chiedono soluzioni per perdere qualche chiletto… 
o l’aumento del tono muscolare per sentirsi bene 
o ancora per non avere più  dolori, mal di schie-
na o al collo o semplicemente per divertirsi in un 
ambiente familiare. Questo era e rimane per Gian-
franco e Silvia e tutti i loro collaboratori l’obbiettivo 
principale, dare gioia di sentirsi bene. Termino la 
mia storia che mi porta a Clusone da ben 30 anni, 
sperando che la percezione del nostro lavoro sia 
riuscita ad arrivare a tutte le persone che ci han-
no conosciuto e, scusandoci con chi non siamo 
riusciti a soddisfare, vi do’ appuntamento al mese 
prossimo per raccontarvi alcune delle meraviglio-
se esperienze che abbiamo vissuto insieme a del-
le persone che, impegnandosi molto, riescono con 
il nostro sistema a diminuire il loro peso anche fino 
a 10 kg in 4 settimane e perdere tantissimi centi-
metri in un mese.
Ringrazio i miei collaboratori per la voglia di impe-
gnarsi con me ogni giorno… Simona, Paolo, 
Gianfranco, Simone, Marisa, Romina, 
Chiara, Claudio, Massimo, Matteo, Sa-
brina, Margherita, Alessandro, Mauro 
e Debora… e naturalmente tutti i soci che ogni 
giorno ci danno la voglia di continuare questo me-
raviglioso lavoro, darvi

BENESSERE e FELICITA’
 A presto, Silvia Cominelli

LA PALESTRA CENTER GYM 
FESTEGGIA I SUOI 30 ANNI 

DI ATTIVITA’

Oltre alle mail che ci 
sono state inviate per de-
nunciare la situazione di 
crisi dell’Istituto Fanto-
ni di cui abbiamo scritto 
sull’ultimo numero, ecco 
che in redazione un geni-
tore, un imprenditore, ci 
porta la sua testimonian-
za diretta di quello che è 
successo a suo figlio. “Mio 
figlio aveva scelto il corso 
per geometri (che ora viene 
chiamato CAT) all’Istituto 
Fantoni. Sia lui che altri 
ragazzi erano stati ingolo-
siti da quello che era stato 
illustrato nell’open day.  
Avevano parlato di una 
scuola avveniristica, sale 
piene di computer, avreb-
bero utilizzato perfino i… 
droni. L’inizio dell’anno fu 
disastroso, una classe con 
32 alunni, supplenti, scio-
peri, assenze di insegnan-
ti, praticamente per 3-4 
mesi non ci ha capito nien-
te nessuno. Già da gen-
naio/febbraio la maggior 
parte dei ragazzi parlava-
no dell’istituto con aggetti-
vi poco gradevoli, e quella 
poca voglia di studiare era 
svanita totalmente, come 
dargli torto? Che esempio 
stavano ricevendo dalla 
scuola? Arriva maggio 
e viene richiesto ai geni-
tori di compilare presso 
l’Istituto un questiona-
rio riguardante le nostre 
impressioni, purtroppo il 
questionario era predispo-
sto con solo due opzioni, o 
sì, o no, visto che dei “si” 

“Ho ritirato mio figlio dal Fantoni: 
ecco perché. Cari insegnanti, 
scendete dai vostri pulpiti!”

Egregio Direttore,
mi scuso se chiedo spazio ma sono rimasto sconcerta-

to dalle “riflessioni sul contributo volontario delle fami-
glie” firmate dal presidente sig. Rosato e pubblicate sul 
sito dell’Istituto Fantoni.

Come da DL 40/2007 il contributo obbligatorio non 
può superare le 25/30 euro e infatti l’Istituto Fantoni 
in tutte le precedenti comunicazioni ha indicato la cifra 
di € 27,00 (10 assicurazione + 5 libretto + 12 fotocopie). 
Ora finalmente è indicata la quota di 12,00 € come fa-
coltativa, (quindi l’obbligatoria è di € 15,00) pur affer-
mando che le spese di assicurazione sono di € 10,00 no-
nostante la scuola ne versi € 7,50. Ma fin qui lasciamo 
perdere il sig. Rosato scrive che controlla bene...

Sebbene sappiamo tutti che aiutare la scuola è pur-
troppo una necessità dettata dal periodo storico e dall’u-
so dei nostri contributi statali, è moralmente discutibile 
che il presidente del CdI inviti le famiglie o gli alunni 
che non possono o non vogliono versare il contributo vo-
lontario ad autosegnalarsi al Dirigente Scolastico. Qual 
è il fine, legittimare una lista di coloro che non possono?

Che il genitore Rosato facesse il suo, ce ne sarebbe 
davvero bisogno.

Marco Maffeis

concreti non ne vedevo, ri-
sposi a tutte le domande 
con il “no”, per correttezza 
scrissi una mail al respon-
sabile dell’Istituto del per-
ché fossi stato così negati-
vo, nella mail descrissi le 
varie mie opinioni, soprat-
tutto sul programma sco-
lastico, obsoleto e in ritar-
do di trent’anni rispetto al 
mondo del lavoro, avete a 
disposizione tutti gli stru-
menti e non li utilizzate, 
un esempio: questa gene-
razione di ragazzi, con la 
loro padronanza con i p.c., 
tablet, smartphone, non si 
possono fossilizzare a di-
segnare a mano per tutto 
l’intero anno delle piccole 
tavole senza senso (ed a 
quanto ho capito anche 
per anni successivi), ho 
visto dare dei voti negati-
vi perché l’alunno usa una 
matita al posto di un’altra, 
sono decenni che nel mon-
do del lavoro non si fanno 
più, capisco due tre mesi 
per dare un’idea di massi-
ma, ma poi bisogna alline-
arsi alla realtà del mondo 
d’oggi, così fate perdere in-

teresse, date troppa impor-
tanza a materie di contor-
no e troppo poco a quelle 
del ramo scelto, e quando 
arriveranno nel mondo 
del lavoro dovranno quasi 
praticamente ripartire da 
zero. 

Ebbi successivamente 
un incontro con il dirigen-
te, che pur essendo più o 
meno d’accordo con me, 
mi disse che purtroppo 
c’era poco da fare, il pro-
gramma scolastico è quel-
lo e che alcuni docenti ave-
vano difficolta anche solo 
ad utilizzare la lavagna 
interattiva, altro che usare 
sistemi CAD…

Il bello arriva a fine 
anno scolastico con una 
telefonata dalla segrete-
ria, “suo figlio non è stato 
ammesso all’anno succes-
sivo”, come? Chiedo subito 
un colloquio con i profes-
sori, ma devo attendere il 
giorno del ritiro pagella, 
al momento di questo mi 
sono trovato in compagnia 
di altri genitori nelle mie 
stesse condizioni, prima io 
poi un altro abbiamo chie-

sto (anche animatamente) 
tutte le spiegazioni, tra 
cui: ma non potevate avvi-
sare prima? Ma avete visto 
che metà anno l’ha spreca-
to la  scuola? Ma vi rende-
te conto che state facendo 
perdere un anno per delle 
cavolate? Non accetto que-
sto responso, voglio alme-
no che ci sia la possibilità 
di recuperare, visto che ci 
sono anche materie in cui 
l’insegnante ha voluta-
mente declassato il voto, o 
lo scopo è quello di ridurre 
a tutti i costi il numero di 
studenti in questa classe? 
Il giorno dopo e per circa 
una settimana scrissi mail 
a destra e a manca per po-
ter parlare con il dirigente, 
risultato? “nessuna rispo-
sta”. Questa non risposta 
è stata la parte più brutta, 
l’Istituto ha dimostrato il 
suo totale “non interesse” 
un menefreghismo che mi 
ha veramente rattristato, 
noi siamo obbligati a far 
studiare i nostri figli (ed 
è un bene), sosteniamo 
anche con dei costi questi 
obblighi, ma ci ritroviamo 
a dover aver a che fare con 
gente senza nessun inte-
resse, orgoglio, voglia di 
fare. Noi che lavoriamo 
nel privato abbiamo altri 
ritmi e finalità, e quando 
dobbiamo avere a che fare 
con gente che si crede chis-
sà chi, e con cui non si può 
neppure discutere, oltre 
che ad arrabbiarci, que-
sto ci fa capire quanto più 
dobbiamo ulteriormente 
impegnarci per sopperire 
a queste inefficienze. 

Cari direttori e docenti, 
noi vi affidiamo i nostri 
figli per creargli un futu-
ro, la vostra responsabili-
tà è enorme, scendete dai 
vostri pulpiti e datevi da 
fare, è troppo comodo e 
facile insegnare a qualche 
“secchione o lecchino” e 
lasciare allo sbando i più 
esuberanti, ”devono arri-
vare tutti!!!” con la mia 
esperienza, saranno questi 
ultimi che avranno lo spi-
rito di iniziativa, questi, 
se presi nel verso giusto, vi 
daranno molte più soddi-
sfazioni, se invece per ogni 
cavolata vi accanite, que-
sti si rivolteranno solo che 
contro. 

Purtroppo visto come 
sono andate le cose, è ri-
masta una solo opzione: 
ritiro mio figlio da quest’i-
stituto e pensate, qualcu-
no se ne è andato anche 
essendo stato promosso. 
Ho conosciuto genitori che 
hanno mandato i loro figli 
in istituti privati e sono ri-
masto stupito della grande 
differenza di operare, “non  
lasciano indietro nessuno” 
fanno di tutto per aiuta-
re chi ha qualche lacuna, 
c’è colloquio continuo con 
i genitori, perché nello 
statale non si fa? Manca-
no gli stipendi? Non mi 
sembra. Non si può far 
sprecare anni a ragazzi 
che sono nel loro momento 
migliore di recepimento. 
Anche noi imprenditori 
insegniamo il nostro me-
stiere, e ci accertiamo che 
venga recepito da tutti, se 
non è sufficiente una volta 
lo si rispiega una seconda 
e una terza, è nell’interesse 
di tutti che sia così, con-
cordo che qualcuno sarà 

migliore di altri, ma tutti 
imparano.

O la scuola si dà una 

mossa o la distanza tra 
mondo reale e diventerà 
abissale”.    

LA LETTERA

Quel contributo 
al Fantoni non è 

del tutto “volontario”



L’enfant prodige 
Martina Bellini approda 

nell’Esercito Italiano: 
il fondo bergamasco 
comincia a sognare

E’ legale che 
nel Consiglio d’Istituto
manchino tre genitori 

su quattro?
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Martina Bellini approda nell’Esercito Italiano, l’enfant prodige dello sci nordico 
italiano viene ‘arruolata’ e correrà d’ora in poi con i colori dell’Esercito Italiano. E’ 
stato pubblicato martedì 10 ottobre l’esito del bando di concorso per l’arruolamento di 
dodici atleti nelle discipline invernali. Sono 12 gli atleti scelti tra cui Martina Bellini di 
Clusone. Lei, medaglia d’argento agli ultimi Mondiali Giovanili, è stata scelta insieme 
a Cristina Pittin e a Martin Coradazzi per la disciplina del fondo. Gli altri arruolati 
sono: per il biathlon Paolo Rodigari, classe 1996, e Peter Tumler. Per lo sci alpinismo è 
stata arruolata Giulia Murada. Nello sci alpino sono entrate due ragazze e due ragazzi: 
Anita Gulli, Elena Dolmen, Hans Vaccari e Nicolò Molteni. Il posto riservato allo snow-
board è andato a Francesca Gallina. Infine per il pattinaggio velocità, specialità short 
track è entrato Mattia Antonioli. Martina, classe 1998, sinora apparteneva al gruppo 
sportivo dei Carabinieri, e a Park Citiy si era aggiudicata l’argento mondiale. E ora il 
definitivo salto di qualità. Il fondo orobico comincia a sognare. 

Da genitori desideriamo 
che la scuola insegni la 
legalità, praticandola: 
votazioni e 4 genitori in 
Consiglio d’Istituto, come 
legge vuole!

Salutiamo augurandoci 
di trovare risposte, tra-
sparenza e responsabili-
tà.

Balduzzi, Benzoni, 
Giudici, Tomasoni, 
Trussardi, Zanoletti.

Preg.mo Direttore Uffi-
cio Scolastico Provinciale 
di Bergamo Dott.ssa Gra-
ziani

Preg.mo Direttore Ara-
berara Dott. Bonicelli

La presente per chiede-
re alla Dott.ssa Graziani 
e segnalare al Dott. Boni-
celli la necessità de:

il ripristino della legali-
tà nel Consiglio d’Istituto 
Fantoni di Clusone, dove 
ormai da diversi mesi la 
componente genitori non è 
più rappresentata (1 su 4) 
salvo per l’esclusiva pre-
senza del presidente Ste-
nio Rosato che per amor 
di titolo ignora (potrebbe 
sembrare su istruzioni del 
Vicini) i propri doveri isti-
tuzionali.

Per chiarezza ricordia-
mo che la componente 
genitori in Consiglio d’I-
stituto deve essere di 4 
genitori, passi che dopo le 
dimissioni dell’allora pre-
sidente non sia stato chia-
mato altro genitore, ma 
visto che da luglio sono 
decaduti altri due rap-
presentanti (nessun figlio 
frequenta più il Fantoni) 
da chi sono rappresentati 
i genitori?

Gli altri componenti del 

Consiglio d’Istituto si sono 
accorti? Oppure si sono 
serenamente dimenticati 
dei valori e dei doveri del-
la democrazia?

Non entriamo nel meri-
to di qualità della nuova 
Offerta Formativa, che 
temiamo non porti nessun 
cambiamento sostanziale, 
ma ci domandiamo quale 
valore legale possa ave-
re se approvata senza la 
componente genitori (non 
perché assente ma perché 
non eletta e nominata!). E’ 
legale?

In aggiunta, è legale che 
il nuovo Regolamento d’I-
stituto sia approvato dal 
CdI senza la componente 
genitori? E’ legale?

Ha ragione Direttore 
Bonicelli, i Sindaci del ter-
ritorio si sono dimostrati 
“distratti” sulle questioni 
sollevate dall’allora presi-
dente Maffeis, che non ha 
potuto far altro che chie-
dere l’ispezione, ma spe-
riamo e ci auguriamo che 
cambino.

Il presidente Rosato fa 
finta di niente,  ma l’Uffi-
cio Scolastico Provinciale? 

Dott.sa Graziani, pos-
siamo contare sull’Ufficio 
Scolastico Provinciale? 

COMPLEANNO

Andrea 
Manelli

  Le 
c a l d a i e 
le sai ag-
giustare, 
ma i fun-
ghi non 
li sai tro-
vare!!

i 40 si 
avvicina-
no… Au-
guri dal-
le tue bariste (OROBIE 
FOTO - CLUSONE)



VILLA D’OGNA

Pio Legato Bettoncelli 
verso il commissariamento. 
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Angela Bellini

LETTERA

PREVENZIONE TUMORE AL SENO VILLA D’OGNA

Viaggio da Valbondione a Osio:
ritardi e maleducazione in clinica

Passeggiata “tute in rosa” Elezioni. La Bellini 
deve convincere i suoi, 
Fantoni si chiama fuori

Gentili Signori, Io sottoscritto Rodigari Ro-
berto nato a Clusone 20-01-1967 volevo portare 
a conoscenza di un comportamento secondo me 
non regolare nei miei confronti successo in data 
odierna 10 ottobre 2017 alle ore 9.48 clinica 
di Osio Sotto. Abito a Valbondione a circa 65 
km da Osio, ho lavorato di notte fino alle 5 del 
mattino… e avevo una visita prenotata presso la 
vostra clinica come “ottica” con regolare impe-
gnativa prenotata 2 mesi prima presso di VOI... 
Parto alle 7.30 di mattino (senza dormire) in di-
rezione Osio Sotto per visita oculistica prenota-
ta alle 8.50. Vengo fermato da una pattuglia con 
Radar… e ho preso una forte multa, 170 euro 
per velocità… Arrivo ad un semaforo di Berga-
mo e vengo a collisione con un camion in zona 
Borgo Palazzo e devo fermarmi per prendere i 
dati del camionista che mi ha urtato… Arrivo 
alla vostra clinica (Osio Sotto) con un ritardo 
di mezz’ora (circa 9.25). Mi metto in coda allo 
sportello prenotazioni con il n. 89 (eravamo al 
78) e passano altri 20 minuti, fino a quando la 
gentilissima signora dello sportello prenotazio-
ni a destra all’entrata mi dice… no devi andare 
all’altro sportello. Prendo il numero 001 (era-
vamo al 96), perdo altro tempo… una signora 
passa avanti senza numero per chiedere un’in-
formazione e perdo altri 5-7 minuti (incapacità 
della signora vostra dipendente allo sportello 
di cercare un numero di telefono via internet). 
Arriva finalmente il mio turno e mi dice la ma-
leducata signora che in ritardo di un’ora non 
POSSO ESSERE VISITATO). Le chiedo subito 
scusa per il ritardo e le racconto le disavventure 

di un viaggio di quasi 2 ore (solitamente 50-60 
minuti di strada) per arrivare ad Osio e questa 
mi risponde che con un’ora di ritardo NON 
POSSIAMO VISITARLA. Dopo 2 ore di viag-
gio… non dormito, perdita di tempo e inciden-
te... spesa benzina… penso che poteva anche 
comportarsi meglio (anche se ero in ritardo per 
cose non dipendenti dalla mia volontà.

Non ho più prenotato (ero tentato di chiamare 
la forza pubblica) perché ci può essere tolleran-
za visto che la volta scorsa avevo assistito ad 
una persona proveniente da Lecco e presa dopo 
un’ora e 15 di ritardo e comunque le persone 
allo sportello dovrebbero essere più gentili. La 
mia lettera potete modificarla perché l’ho scritta 
in un momento di alterazione e delusione per il 
servizio ricevuto), ma vorrei che la gente sapes-
se… grazie.

Roberto Rodigari

di Aristea Canini

Rischio commissaria-
mento. E sarebbe la prima 
volta nella storia del Pio 
Legato Bettoncelli. Che 
a Villa d’Ogna è un istitu-
zione. Nato in seguito al 
testamento del 7 novem-
bre 1796 del Bettoncelli 
che lasciava ogni suo bene 
per prestare assistenza ai 
bisognosi di Villa d’Ogna 
e di Ogna tramite l’eroga-
zione di contributi econo-
mici, nata quindi a soste-
gno dei poveri.

Nel novero dei beni c’e-
rano anche molti beni im-
mobili, alcuni ristruttura-
ti in tempi recenti, come 
la sede del Pio Legato in 
piazza a Ogna dove sono 
stati realizzati anche due 
appartamenti. E il presi-
dente viene nominato dal 
Comune, i membri sono 
cinque, tre espressi dalla 
maggioranza e due dal-
la minoranza. L’attuale 
presidente è Antonella 
Imberti, o è meglio dire 

era, visto che si 
ha concluso il 
suo mandato ad 
agosto insieme 
a tutto il consi-
glio di ammini-
strazione e non 
ha più dato la 
sua disponibili-
tà a ricandidar-
si. Con lei nel 
cda c’erano per 
la maggioran-
za Manfredo 
Messa e Tullio Brusetti 
mentre per la minoranza 
la vicepresidente Pieran-
gela Baronchelli e Ar-
turo Baronchelli. Il cda 
resta in carica 4 anni, i 4 
anni sono stati eletti il 9 
agosto del 2013 e sono ri-
masti in carica sino al 9 
agosto 2017. 

Come da prassi, l’ammi-
nistrazione si muove qual-
che mese prima per son-
dare il terreno e valutare 
le candidature, cose che 
in questo caso sembra non 
sia stata fatta. Per statuto 
può essere eletto qualsia-

si cittadino che 
sia residente a 
Villa d’Ogna, 
viene preparato 
un bando, e poi 
vengono esami-
nate le candi-
dature, 3 scelte 
dalla maggio-
ranza e due dal-
la minoranza. 
Preso atto che 
nessuno dei cin-
que attuali non 

era più disponibile forse ci 
si doveva muovere prima, 
e infatti non si è presenta-
to nessuno, solo una can-
didatura a dispetto delle 
tre richieste come minino 
indispensabile. 

E qualche settimana 
fa la presidente uscente 
Antonella Imberti si 
era presentata sia dalla 
maggioranza che dalla mi-
noranza facendo presente 
la cosa e accusando, nem-
meno troppo velatamente, 
la sindaca Angela Bellini, 
di non essersi interessata 
alla questione. Insomma, 

una patata bollente per 
l’amministrazione, tenu-
to conto che la presidente 
era stata scelta dalla stes-
sa sindaca. 

E intanto si va in consi-
glio comunale, all’ordine 
del giorno l’elezione del 
presidente del Pio Legato 
Bettoncelli ma …non sono 
arrivate candidature. La 
sindaca chiede alla mino-
ranza di rinviare il pun-
to all’ordine del giorno. 
Stralciato. 

Ma ormai il bubbone è 
scoppiato. Non si trovano 
tre persone in tutta Vil-
la d’Ogna, e pensare che 
l’amministrazione aveva 
proposto quando era stato 
eletto l’ultimo cda la na-
scita di gruppi di lavoro di 
30 persone. 

Una maggioranza che 
annaspa e fatica ad arri-
vare a fine mandato, non 
è un mistero che parte 
del PD non veda più di 
buon occhio la ricandida-
tura dell’attuale sindaca 
Angela Bellini, mettia-

Nessuno vuole la presidenza. 
La sindaca in crisi. 

Stralciata l’elezione in 
consiglio comunale

moci pure che nel corso 
del mandato sono stati 
cambiati consiglieri ed 
assessori e ora non c’è più 
nessuno nemmeno da pe-
scare nei non eletti, tan-
to che l’attuale assessore 
all’edilizia è un esterno, e 

ora la botta del Pio Lega-
to Bettoncelli, che a Villa 
d’Ogna è il punto di rife-
rimento di tutto il paese. 
Un suo commissariamen-
to sarebbe una catastrofe, 
anche e soprattutto per 
l’attuale maggioranza.

Angela Bellini fatica 
a essere…digerita dal suo 
gruppo, centro sinistra e 
pd per la ricandidatura e 
dall’altra parte l’attuale 
capogruppo di minoranza 
Attilio Fantoni sembra 
che non si candiderà più, 
preferirebbe chiamarsi 
fuori ma sta lavorando 
alla nuova lista che salvo 
imprevisti avrà in bella 
vista il simbolo della Lega 
Nord e si cerca di allarga-
re anche agli altri partiti 
del centro destra. Insom-

Attilio FantoniAngela Bellini

ma, per Villa d’Ogna potrebbero essere due volti nuovi 
a sfidarsi, gli incontri sono cominciati. 

L’evento, ideato nel 
2011, dalla LILT Delega-
zione Alta Valle Seriana 
di Clusone, continua a 
essere un incontro impor-
tante.

Sabato 7 ottobre, le don-
ne, camminando insieme 
per le vie di Clusone, sono 
state portavoce dell’unica 
certezza per sconfiggere il 
tumore al seno: LA PRE-
VENZIONE.

Al termine della passeg-
giata è stato offerto l’ape-
ritivo in Piazza Orologio.

Obiettivo primario della 
nostra iniziativa rimane 
la sensibilizzazione verso 
un numero sempre più 
ampio di donne sull’im-
portanza vitale della pre-
venzione e della diagnosi 
precoce dei tumori della 

mammella.
Il tumore al seno colpisce molte donne, ma se indivi-

duato in fase iniziale la probabilità di guarigione è di 
oltre 90 per cento.

La torre dell’Orologio Fanzago, illuminata di rosa per 
tutto il mese di ottobre, vuole ricordare a tutti che siamo 
nel mese della “Campagna Nastro Rosa”. 
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GANDELLINO – IL LICENZIAMENTO DELLA DIPENDENTE COMUNALE PONTE NOSSA – FINO DEL MONTE 

PIARIO/PARRE 

“Ci voleva un donna 
per licenziare una donna”

1° Renato Rocca, 
5° Germano Meloncelli
al Concorso di poesia 

di Dossena

TERESA PALAMINI, una maestra silenziosa

di Anna Carissoni

A sentire i pochi gandellinesi in giro per il paese si di-
rebbe che la notizia del licenziamento di una dipendente 
del Comune la sapessero tutti, in valle, tranne loro. Al-
cuni sembrano proprio cadere dalle nuvole e si mostrano 
meravigliati, quasi increduli, perché è pur vero che si 
tratta di un avvenimento inconsueto anche alle nostre 
latitudini. Il sospetto però è che non ne vogliano parlare, 
quasi la sentissero come una brutta vicenda da dimen-
ticare in fretta.

L’unica signora che dice di aver conosciuto la dipen-
dente perché ci ha avuto a che fare per una domanda 
relativa all’edilizia mi dice senza tanti mezzi termini 
che la dipendente licenziata “non si tirava mai insieme”, 
che “tirava in lungo le pratiche burocratiche fino all’in-
verosimile. Sono più di due anni che aspetto – spiega – e 
guardi che non si tratta di costruire una nuova casa o 
addirittura una villa, ma proprio di una cosa da poco… 
Di queste lungaggini mi ero lamentata anche col sindaco 
e col vice-sindaco e mi avevano risposto che c’erano dei 
problemi e che stavano valutando il da farsi. E poi, se 
con me si è sempre comportata in modo abbastanza gen-
tile, so di altre persone che sono state trattate con una 
certa… sufficienza, per non dire di peggio”.

La dipendente, Nancy Albricci, originaria di Valbon-
dione ma domiciliata a Fino del Monte, era stata assun-
ta parecchi anni fa dall’amministrazione guidata da Fa-
brizio Gusmini, che governò il paese per due mandati. 
Poi fu eletto sindaco Tobia Sighillini, e pare che qual-
che problema di rapporto con la dipendente stessa fosse 
già sorto, senza però arrivare ad una decisione così dra-
stica. “Ci voleva un sindaco donna per risolvere il proble-
ma - conclude la mia interlocutrice, che ovviamente non 
vuole pubblicità - noi donne siamo più decise nelle cose”.

“Non è questione di essere donne o uomini – commenta 
pacatamente la prima cittadina Flora Fiorina – prima 
di tutto perché la decisione l’abbiamo presa insieme, la 
mia squadra ed io, e poi perché non vogliamo distruggere 
una persona ma solo far passare un messaggio preciso e 
cioè che chi lavora in un ente pubblico ha una respon-

(An. Ca.) E’ scomparsa a metà ago-
sto scorso ma il suo ricordo è ancora 
vivo soprattutto a Piario, dove Teresa 
Palamini, per tutti “la Maestra Tere-
sa”, ha insegnato per alcuni decenni, 
ed a Parre, dove ha abitato negli ulti-
mi anni di vita.

Nata a S. Alberto nel 1921, dopo gli 
studi presso le Canossiane di Clusone 
e di Bergamo e i primi anni di scuola 
in Valle Imagna e a S. Alberto, aveva 
scelto la sede di Piario, che raggiunge-
va ogni giorno passando per il “ponte 
che balla”.

Una famiglia sfortunata, la sua: 
aveva perso una sorellina di 5 anni, 
Odilia, e un fratello di 20, France-

sco e le erano rimasti i fratelli 
Andrea e Alberto, sacerdote, 
che sarà curato a Vertova e 
parroco di Grumello e di Gor-
lago, fratello cui Teresa sarà 
sempre particolarmente vi-
cina. Alla sua morte, ormai 
pensionata dopo 40 anni di 
carriera, si stabilisce nella 
casa di Parre dove viene assi-
stita dalle nipoti, soprattutto 
da una di esse, Odilia, che la 
ricorda attiva e presente fino 

all’ultimo: “Leggeva molto e quando leggere le diventò 
difficile, ascoltava la radio e la tv, scegliendo però sem-
pre i programmi culturalmente più impegnati”.

Ma a sottolineare l’impegno e la serietà con cui la ma-
estra Teresa esercitava il suo lavoro, considerato una 
missione, sono soprattutto i suoi numerosissimi ex-alun-
ni, tra cui l’attuale sindaco di Piario, Pietro Visini: “La 
scuola era nell’edificio che oggi ospita le Poste e gli am-
bulatori, ed era una pluriclasse con un’unica insegnante. 
Severa, certo, ma giusta, e attenta non solo a trasmettere 
i fondamenti della cultura ma anche quell’educazione 
che ci sarebbe servita per la vita. Io poi ero particolar-
mente contento perché mi incaricava sempre di andare a 
prendere il carbone per la stufa di coccio che riscaldava 
l’aula, così uscivo e potevo muovermi un po’”.

Anche Erminda Baronchelli, ora 67enne, ne conser-
va un buon ricordo: “Io sono stata con lei in prima, secon-
da e terza negli anni ‘55/’56, credo. Era la classica ma-
estra d’altri tempi, quando piangevo per un brutto voto 
non si commuoveva e mi apostrofava “Lacrime di cocco-
drillo!”. All’occorrenza non lesinava qualche scapaccio-
ne, soprattutto ai maschi che la facevano disperare… E 
poi si occupava anche delle attività parrocchiali:nel 1958 
fondò con don Gianmaria Morandi il doposcuola, era 
attiva come catechista e come delegata dell’Azione Cat-
tolica, praticamente era sempre impegnata per la comu-

nità”.
Luisa Bastioni, classe 1940, ne 

ricorda la didattica molto efficace: 
“Insegnava bene, voleva che le cose le 
capissimo a fondo… Certo era severa, 
allora era così, dava qualche bacchet-
tata agli scolari più discoli, che una 
volta, con l’intenzione di spaventarla, 
fecero cadere un masso sulla strada 
proprio mentre passava lei… Però ca-
piva anche le esigenze della gioventù: 
una volta, dopo una cena dell’Azione 
Cattolica in Oratorio, ci mettemmo a 
ballare e continuammo ben oltre la 
mezzanotte, l’orario che aveva fissato 
come termine il parroco Don Moran-
di; e quando quest’ultimo arrivò ar-

rabbiatissimo minac-
ciando di castigarci 
tutti, lei prese le nostre 
difese e riuscì a cal-
marlo e a rabbonirlo”.

“Io credo di essere 
stata l’alunna che l’ha 
fatta disperare di più 
– dice Vanna Zuc-
chelli – la scuola non 
mi piaceva e perciò in 
classe ne combinavo di 
tutti i colori…Quando 
non ne poteva più mi mandava fuori a fare un giro, ma 

anche fuori trovavo sempre qualche dispetto da combina-
re…Però quando in quarta ebbi un’altra maestra, torna-
vo sempre dalla maestra Teresa, in terza, perché non ne 
volevo un’altra… Insomma in fondo le volevo bene, e mi è 
molto dispiaciuto che al suo funerale la gente fosse poca, 
ma forse, siccome era molto riservata e usciva ormai solo 
per andare a Messa, tanti a Parre non la conoscevano 
e forse non tutti i suoi numerosi ex-alunni, dopo tanti 
anni, se la ricordavano bene come me…”.

Come dire che anche l’ultimo saluto alla maestra Te-
resa è stato all’insegna della riservatezza e della discre-
zione, virtù che aveva coltivato per tutta la vita e che 
rappresentano un’eredità morale per tutti quanti l’han-
no conosciuta ed apprezzata.

OL CRÖSC
Ol crösc,
móch solèngh,
armàt de scavrì
al vé zó dal mut
co i tàcoi
ol bértol
e ‘l grèp.
Sura ‘l bértol
al gh’è il nigrèr,
‘ndi sachèle
i beslàncc.
A l’embrüna,
ol crösc
al trapèla
col timignöl
sö la calcùsa
‘n serca
d’ü mandröl
‘ndo trigàs,
al gh’à bisògn
de ‘mprünàss
a patömà.
E a s-ciarùs chi punta
merà che ‘l same
de növ
per ‘ndà zó a riserù
‘ndo svernà.
Germano Meloncelli	

sabilità maggiore, in quanto è al servizio dei cittadini, 
ai quali va offerto un servizio efficiente. Ovviamente la 
nostra è stata una scelta molto meditata e molto pesata, 
suffragata oltretutto dal giudice del lavoro - cui la di-
pendente aveva fatto ricorso - il quale ha riconosciuto la 
piena fondatezza delle prove da noi fornite, riconoscendo 
che il lavoro è una cosa seria e che il proprio dovere va 
compiuto. Lo ribadisco, lavorare in un ente pubblico non 
è una sinecura, un posto da occupare alla leggera, op-
pure un’attività privata che può anche prescindere dal 
controllo dei risultati: è un servizio alla comunità, da 
svolgere con scrupolo e grande senso di responsabilità”.

Ora l’Ufficio Tecnico, in cui lavora un altro dipenden-
te che però ha poco tempo a disposizione, ha bisogno di 
un’altra persona, e la legge prevede che prima si pubbli-
chi un bando di mobilità.

“Se nessuno sarà interessato a venire nel nostro Co-
mune, bandiremo un concorso cui potranno partecipare 
anche giovani tecnici volenterosi. Certo, il nostro è un 
paese piccolo, ma proprio per questo i problemi di cui 
occuparsi sono tanti e di vario genere, non è come nei 
Comuni grandi dove i dipendenti, più numerosi, posso-
no, per così dire, specializzarsi nei vari settori e seguire 
ognuno solo il proprio… Chi vorrà venire da noi, insom-
ma, avrà sicuramente una bella opportunità di crescere, 
professionalmente e non solo”.

(Lüf) I poeti dialettali 
dell’Alta Valle Seriana per 
l’ennesima volta si sono fat-
ti onore. Alla 31ª edizione di 
poesia dialettale bergama-
sca dedicata alla memoria 
di Filippo Alcaini, tenutasi 
a Dossena il 10 agosto scor-
so, Renato Rocca di Pon-
te Nossa ha conquistato il 
primo posto con la poesia 
“Forse domà”, mentre Ger-
mano Meloncelli di Fino del Monte si è classificato al 
quinto posto con “Ol Crösc”. Premiate anche le poesie 
“Ol cap di girasùi” di Amleto Facheris (2ª), “T’ó reconos-
sìt” di Albino Zanella (3ª) e “Ol Brémb” di Alessandro 
Pellegrini (4ª). Rocca, con versi malinconici e profondi, 
ha dato voce ai desideri che nel tempo diventano sogni; 
Meloncelli invece ha reso poetico il ”gaì”, gergo dei pa-
stori non  certo facile da trattare. 

“FORSE DOMÀ”
Quando i laùr ch’i pias
i vé malfà,
o pès amó 
s’pöl nóma sognài,
èco che ol cör,
sèrto pietùs,
a l’sirca de ‘mbròià
e, dét de nót, a l’fa dì:
“Fórse domà”.
E i domà
i vé e i và,		
ü dré a l’ót,
sénsa i ést
gna l’ómbra de chèl giöst.
“Fórse domà”
a l’völ vèss speransa,
l’è amó chèla brasca
che a ólte la fa nas
e la tégn ìe
brachine de òie.
“Fórse domà” 
i è come chi fòie
tecade a la pianta 
che, gna l’aötön,
a l’ghe ria 
a fai crodà.
Renato Rocca

“FORSE DOMANI”
Quando le cose che piacciono
diventano difficili 
o peggio ancora
si può solo sognarle,
ecco che il cuore,
certo pietoso,
cerca di ingannarci
e, dentro di noi, ci fa dire:
“Forse domani” 
E i domani
arrivano e se ne vanno,
uno dopo l’altro,
senza aver visto
neanche l’ombra 
del giorno giusto.		
“Forse domani”
esprime speranza,
è ancora quella brace
che a volte fa nascere
e mantiene vive
manciate di desideri.
“Forse domani”
è come quelle foglie,
attaccate all’albero
che neppure l’autunno
riesce
a farle cadere.
Renato Rocca
IL PASTORE
Il pastore,
uomo solitario,
armato di bastone,
scende dal monte
con le pecore,
l’asino
e il cane.
Sopra l’asino
c’è il paiolo,
nelle sacche
gli agnellini.
Di notte,
il pastore
va
con il gregge
lungo la strada
in cerca
di un prato
dove fermarsi,
perché stanco
ha bisogno
di sdraiarsi
a dormire.
E domani
dovrà ripartire
di nuovo
per scendere in città
dove svernare.	
Germano Meloncelli	
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CASTIONE – INTERVENTO DELLA MINORANZA DI CASTIONE UNITA

Una straordinaria “ordinaria amministrazione”
Ecco come evitare il “sonno amministrativo”

Egregio direttore, ritorniamo ospiti sul suo giornale 
per fare il punto sull’azione di Castione Unita in quan-
to gruppo di minoranza e, ovviamente, di riflesso fare 
alcune considerazioni sull’azione di governo dell’Ammi-
nistrazione Migliorati.

E’ necessario farlo proprio per allontanare quell’alone 
di mistero che potrebbe avere agli occhi dei non addetti, 
l’Amministrazione del nostro bel paese. Abbiamo ragio-
nato con calma e, soprattutto, osservato. Abbiamo visto 
cose buone e cose grottesche.

Le correnti dei vincitori
Abbiamo assistito al Requiem di Vivipresolana con 

le dimissioni di tutta la lista dall’impegno civico. Abbia-
mo assistito a una valanga di buona retorica e atten-
dismo da parte dell’Amministrazione sui temi concreti. 
Da qui e per l’analisi a seguire, il titolo del nostro inter-
vento: “una straordinaria ordinaria amministrazione”. 

Ma veniamo a noi. All’ombra della Presolana, ne è 
passata di acqua sotto i ponti dal giorno in cui Impegno 
Democratico stravinse le elezioni. Per amor di cronaca, 
i vincitori erano un insieme di più correnti. Gli “ange-
liniani” ovvero il gruppo che ha sempre sostenuto An-
gelo Migliorati sin dai primi passi della sua carriera 
amministrativa; i leghisti che in difetto di un candi-
dato sindaco autorevole, o quantomeno presentabile, 
avevano visto nel Migliorati il loro cavallo di battaglia; 
i “gueriniani” ovvero quella frangia della dc dorotea 
di altri tempi, in parte confluita in Forza Italia, in par-
te nella Lega Nord ma comunque sempre desiderosa di 
aver un rappresentante in campo. Il tutto sotto la regia 
di un altro personaggio politico noto in quel di Castione, 
l’ex sindaco Vittorio Vanzan che, secondo i più infor-
mati, sarebbe il deus ex machina e anello di congiuntura 
di tutta la compagine.

Versante Castione Unita, nascevamo dalle ceneri 
dell’opposizione all’Amministrazione Pezzoli che, nel 
malgoverno di allora, era riuscita almeno a saldare 
tutte le minoranze intorno al motto Nunca Mas (mai 
più!!!… Pezzoli ovviamente).

Chi comanda?
I lettori accorti ed esperti delle dinamiche politiche 

presolanine avranno afferrato il motivo di questo me-
morandum. Per gli altri, meno informati, basti com-
prendere come le varie dinamiche nelle quali si creano 
i gruppi, il contesto, il clima politico avranno in segui-
to un peso determinante sui comportamenti e le scelte 
amministrative. E così oggi, al netto, non abbiamo an-
cora capito bene chi comanda, se Angelo, se Vanzan, 
se Guerino, se Angelo e Vanzan  insieme o se Guerino 
e Angelo.

La distanza abissale tra consiglieri e assessori è pal-
pabile. Il più politicamente frustrato da questa situa-
zione è il capogruppo, nonché segretario della sezione 
locale della Lega, Fabietto, che ancora non ha trovato 
la sua dimensione e il suo peso, nonostante porti in dote 
ben 108 preferenze.

In Consiglio comunale i commenti di natura contenu-
tistica e sostanziale sono fatti dal sindaco, pertanto il 
suo ruolo ne esce ridimensionato. Come delegato all’ar-
redo urbano ci ha già regalato l’orribile pensilina di 
via Regalia. I migranti girano per il paese come se 
niente fosse e non sono stati integrati in nessuna for-
ma di collaborazione lavorativa, come invece succede 

Il Governo Gentiloni sbloc-
ca gli avanzi di ammini-
strazione degli enti locali. 
Castione aveva in pancia 
un gruzzolo di 1 milione 
e 200 mila euro circa, sol-
di suoi che per il Patto di 
Stabilità non poteva però 
spendere. Lo sblocco at-
tuale è per 800 mila euro, 
non male. Ma bisogna as-
segnare i lavori entro fine 
anno. Detto fatto, ecco il 
progetto su cui si andrà 
all’appalto nelle prossime 
settimane in modo che poi 
i lavori possano effettiva-
mente avviarsi nella pros-
sima primavera. Certo, si 
potrebbero fare prima ma 
è meglio non fare lavori 
di questo genere in inver-
no. Perché si tratta di 700 
mila euro assegnati alla 
pavimentazione di tutto il 
centro storico del capoluo-
go: saranno pavimentate 
in porfido (cubetti, lastre, 
binderi e smolleri) Via La-
marmora, piazza Broletto, 
piazza Europa, via Marco-
ni, via S. Marco, le tre sca-

lette che collegano la parte 
alta con la parte bassa del 
capoluogo e naturalmente 
piazza Roma, antistante il 
municipio. Naturalmente 

soddisfatto il sindaco An-
gelo Migliorati perché fi-
nalmente riesce a far par-
tire lavori. Ci sono poi 100 
mila euro destinati per la 

metà alla realizzazione di 
una sala lettura nel pia-
no alto dell’attuale biblio-
teca e 50 mila euro per il 
rifacimento della facciata 

dell’ex municipio a fronte 
di piazza Roma. I lavori, 
come si diceva saranno 
effettuati in primavera, 
tranne quelli della sala 

lettura che, essendo all’in-
terno, possono essere fatti 
anche ad autunno inoltra-
to, dopo i tempi tecnici de-
gli appalti. 

in altri comuni della bergamasca, con buoni risultati. 
Lavorando, si annoiano meno, bivaccano meno e rea-
lizzano qualcosa di utile per i paesi obbligati ad ospitarli 
dall’apparato statale.

Comunque… Prendemmo atto, da una parte, della 
volontà degli elettori ben consapevoli, dall’altra, della 
situazione in cui versava il Comune. Uscendo da cinque 
anni di malgoverno, avevamo, in coscienza e con senso 
di responsabilità, avvisato la nuova maggioranza della 
situazione disastrosa che avrebbe trovato, sottolineando 
la nostra disponibilità a fare una minoranza di controllo 
e, laddove necessario, a metterci a disposizione per dare 
una mano, nei rispettivi e doverosi ruoli tra maggioran-
za e minoranza.

Temi che scottano
E così è stato fino ad oggi. A noi di Castione Unita, 

unica minoranza rimasta in Consiglio comunale, preme 
ricordare quali siano i principali temi che vanno af-
frontati con priorità e quali vanno ragionati. 

Abbiamo portato in Consiglio e fatto approvare impe-
gni come il bus navetta estivo e il tavolo di discussione 
per la realizzazione del campo sintetico. Abbiamo più 
volte caldeggiato e rilanciato la necessità di incrementa-
re un turismo di tipo sportivo e di avere un assessore 
incaricato, al di là della figura di consigliere delegato, 
attualmente facente capo all’amico Fabio Migliorati. 

Ricordiamo che il turismo sportivo era stato uno dei 
pilastri della nostra campagna elettorale per due motivi 
maggiori. In primo luogo impone di mantenere l’esisten-
te, dai sentieri alle infrastrutture sportive sia comunali 
che private. In secondo luogo permette di avere una ri-
caduta economica al di fuori dei periodi stagionali. 

Per quanto riguarda l’iniziativa privata, è fondamen-
tale che l’Amministrazione aiuti il privato che anco-
ra vuole investire sul territorio, soprattutto in que-
sto settore. Parliamo di autorizzazioni, di funzionari 
pronti ad aiutare il privato a risolvere le questioni di 
tipo amministrativo e procedurale. Non è ammissibile 
quanto verificatosi qualche anno fa, quando un gruppo 
di ragazzi voleva realizzare un percorso sportivo di ar-
rampicata nella Valle dei Mulini, prontamente bocciato 
dall’allora amministrazione. 

O ancora, in virtù della dismissione della Monti del 
Sole si è aperto un bando di gara per la vendita della 
partecipazione societaria detenuta dal Comune, la ge-

stione degli impianti di risalita del Donico e realizzazio-
ne di un rifugio. Il bando è andato deserto ed è stato 
riproposto tale e quale con una riduzione del valore di 
stima della società del 10% circa. Ora è abbastanza pro-
babile che il bando vada deserto per la seconda volta non 
essendoci condizioni d’esercizio più favorevoli. 

Con questo non vogliamo dire che la colpa in cui versa 
il nostro Comune sia responsabilità dell’attuale Ammi-
nistrazione. 

Oltre al fatto degli investimenti (e degli errori del pas-
sato) c’è poi il discorso dei tempi lunghi per una rifor-
ma sostanziale degli apparati di governo turistico, 
di coordinamento e di promozione. Il consiglio ha vara-
to (con nostro voto favorevole) la riforma della società 
Setco che andrà verosimilmente a esaurire anche que-
sto compito, ma che al netto corre il rischio di allunga-
re ulteriormente i tempi necessari ad un intervento 
concreto su questo fronte. La strada è tutta in salita. Per 
il momento si tratta di un’interessante opportunità che 
però necessiterà di tempo e volontà di tutti i 29 comuni 
interessati per farla decollare e produrre effetti positi-
vi di buongoverno. Il rischio, e sarà la grande sfida da 
vincere, è quello di ritrovarsi un’enorme scatola vuota 
condotta inefficacemente da amici degli amici. La sto-
ria delle società pubbliche partecipate ha dimostrato da 
tempo l’importanza di figure competenti e preparate al 
vertice. 

Bene ma non benissimo
Su altri fronti bene, ma non benissimo. Lavorano con 

dedizione e passione gli assessori Simona Bona e Ma-
ria Luisa Tomasoni e abbiamo avuto sino ad ora un 
ottimo confronto e collaborazione con le stesse.

Fatto sta che il delicato equilibrio della maggioranza 
(come abbiamo visto, frutto di un ingegnosa alleanza po-
litica più che di un progetto sostanziale) in questi mesi 
ha prodotto qualche buon risultato, ma anche qualche 
notevole sonnellino.

Come detto l’Amministrazione con l’assessore Bona, si 
è mossa molto per riallacciare e garantire il sostegno ai 
più bisognosi. Attività, peraltro, realizzata - e questo lo 
sottolineiamo -  nonostante il taglio della pressione fisca-
le (riduzione dell’Imu per le attività produttive e riduzio-
ne degli oneri di urbanizzazione). Misure appoggiate e 
votate anche da Castione Unita.

Sicuramente una buona qualità della vita e dei servizi 
ai cittadini possono essere un incentivo anche sul fronte 
della riduzione - inquietante - delle nascite. Tema 
che abbiamo portato in Consiglio proprio per tenere alta 
l’attenzione. Certo, non possiamo convincere le giovani 
coppie ad avere figli ma possiamo, in qualità di ammini-
stratori, porre in essere tutta una serie di misure fina-
lizzate a sostenere il nucleo famigliare e quindi anche la 
decisione di avere dei figli.

Tant’è che se da un lato ha funzionato bene il fronte 
dell’assessorato alle politiche sociali e quello della tenu-
ta di bilancio, su altri fronti si può lamentare qualche 
obiezione, quali turismo e appunto attività artigia-
nale.

Di certo il nostro impegno rimarrà tale crescendo nei 
prossimi mesi, per, come qualcuno vicinissimo all’ammi-
nistrazione ha ribadito, evitare “il sonno amministra-
tivo”.

Castione Unita
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ROVETTA – MEMORIA

AGNESE BARONCHELLI 
Cara Agnese,
la notizia della tua scomparsa ci ha trovati impreparati, ci ha la-

sciati attoniti... perchè te ne sei andata discretamente, silenziosa-
mente, come nella tua vita, vissuta con un’intensità di sentimen-
to mai dichiarato, ma espresso nel gesto, nello sguardo attento, 
nell’abbraccio consolatorio ai tuoi alunni, tanti, che ti ricordano 
persona affettuosa, capace di ascoltare i loro problemi, di calmare 
le loro ansie.

Grazie Agnese, perchè li conoscevi tutti, uno ad uno e li chia-
mavi tutti per nome... sei stata per loro la parola calma e rassicu-
rante, la confidente sicura.

Grazie per il tuo sguardo buono, ironico e intelligente, a volte 
velato di una malinconia che raccontava la fatica di vivere, quella 
che è anche di ognuno di noi, ma affrontata da te con coraggiosa 
dignità. Hai seminato molto e bene, senza enfasi e il tuo raccolto 
l’abbiamo visto in tanti, nella partecipazione numerosa e since-
ramente sentita alla funzione religiosa di commiato, durante l’in-

terminabile corteo di visite 
dei giorni precedenti: presidi, 
insegnanti, colleghi, alunni, 
amici e conoscenti.

Quando ti sei ritirata dalla 
scuola, hai finalmente godu-
to i tuoi affetti più cari, la tua 
Federica con il piccolo Simo-
ne e il suo papà... hai river-
sato su di loro il tuo amore, 
senza mai però dimenticare 
gli incontri della tua vita. 
Una telefonata, un saluto per chiedere “come va?”, anche a chi 
ormai era diventato genitore.

Grazie Agnese per questo tuo esempio di vita. Resterai nei no-
stri cuori.

A.S.

PARRE – PREMOLO

350 mila euro per gli alpeggi:
Ecco come diventano il Vaccaro e il Belloro

(An. Ca.) “E’ la dimostrazione che quando si lavora 
in squadra e si fa rete si raggiungono risultati migliori”. 
Così Omar Rodigari, della cabina di regia del proget-
to ValOrobie, il progetto di valorizzazione degli alpeggi 
che coinvolge i Comuni di Parre, Premolo, Ponte Nossa, 
Gorno ed Oneta – “Un progetto cui abbiamo lavorato per 
3 anni, coinvolgendo in prima persona anche le azien-
de agricole interessate, con i vari Enti preposti e con il 
contributo importante sia dei nostri Uffici Tecnici che 
della manager di progetto Marta Ratti Carrara che 
assiste la cabina di regia di ValOrobie e di professionisti 
come Contardo Crotti, preparando progetti separati 
per ogni Comune ma coordinati tra di loro”.

Così quando è uscito il relativo bando regionale c’era-
no già tutte le carte in regola e mentre Parre si è clas-
sificato al primo posto, ottenendo un finanziamento di 
217.000 euro, Premolo è arrivato buon quinto, aggiudi-
candosi un contributo di 131 .000 euro.

“Questi finanziamenti ci consentiranno di procedere 
ad una grande opera di manutenzione straordinaria a 
livello strutturale di tutti i nostro alpeggi: dalla siste-
mazione di gran parte della viabilità alla creazione di 
piazzole di mungitura; dagli interventi sulle pozze (re-
cinzione, impermeabilizzazione, realizzazione di sistemi 
alternativi di emungitura dell’acqua per l’abbeverata) e 
bacini di sedimentazione per l’acqua potabile; dagli im-
pianti fotovoltaici alle nuove caldaie ad efficientamento 
energetico), interventi che riguarderanno, per Parre, le 
malghe di Vaccaro e Forcella e per Premolo quelle di 
Valmora, Belloro, Camplano e Vall’acqua”.

Alpeggi che sono già da 3 anni frequentati anche da 
tirocinanti dell’Università di Milano, i quali vi soggior-
nano sia per studiarne i sistemi di caseificazione che le 
specie floristiche che costituiranno l’argomento delle 
loro tesi di laurea. Anche il latte ed i formaggi prodotti 
sono oggetto di analisi e di studio, in vista della stesura 
di un disciplinare unificato.

“Siamo convinti che tutti gli interventi in programma 
ci consentiranno anche di migliorare il richiamo turisti-
co della nostra montagna – aggiunge il sindaco Danilo 
Cominelli - ed allo scopo stiamo già studiando iniziati-
ve da prendere in collaborazione con il CAI ed altri par-
tner possibili in funzione del miglioramento dei sentieri 
e della ricettività”.

di Sabrina Pedersoli

Domenica 22 ottobre tornerà l’evento “Profumi e sapori 
d’autunno”, giunto alla tredicesima edizione. Organiz-
zato dall’associazione “La Sorgente”, si svolgerà presso 
il Parco dei Mulini di Cerete Basso con un programma 
ricco dedicato a grandi e piccini a partire dalle 14:00 fino 
alle 18:30. “Fino a tre anni fa era percepita come la ca-
stagnata del paese; oggi l’intenzione è quella di arricchire 
la manifestazione senza però richiedere troppo impegno 
come la “Festa della Sorgente” che organizziamo per la 
fine dell’estate. Speriamo che con l’aggiunta di alcune 
nuove attività, arrivi interesse anche da fuori. L’obiettivo 
della nostra associazione è quello di raccogliere fondi per 
portare avanti i lavori di riscaldamento – che richiedono 
un contributo di circa trenta mila euro - della chiesetta 
di San Rocco a Cerete Basso. Al momento ci è stato ri-
conosciuto il contributo di dieci mila euro dalla Fonda-
zione della Comunità Bergamasca e vorremmo riuscire a 
riscaldare l’intera ex chiesa per poterla utilizzare duran-
te tutto l’anno ed organizzare eventi legati alla cultura”, 
ha spiegato Ezio Seghezzi, presidente dell’associazione 
“La Sorgente”. In occasione dell’evento, ormai divenuto 
tradizionale, sarà possibile visitare il mulino pesta cor-
teccia funzionante e osservare alcuni attrezzi antichi 
utilizzati per la concia della pelle. Inoltre i prodotti ti-
pici ceretesi saranno protagonisti insieme a castagne e 
vin brulé: “Le aziende locali e i contadini proporranno 
le loro prelibatezze come il miele, le farine e molto altro. 
Abbiamo inoltre deciso di riproporre il laboratorio del 
pane – ha commentato Seghezzi - perché è stato molto 
interessante ed apprezzato nella festa svolta in estate. 
Sono arrivate a Cerete persone dalla provincia di Varese 
e Como. Il divertimento sarà assicurato anche ai bambi-
ni, che saranno coinvolti in giochi moderni e soprattut-
to del passato. Quest’anno ci sarà poi un’altra novità: la 
‘Birolera de Robi e company’, la nuova attrezzatura per 
fare le castagne realizzata dai nostri volontari guidati da 
Roberto”.

CERETEPONTE NOSSA

Quelle castagne che 
servono per l’impianto 

di riscaldamento 
della chiesetta di 

San Rocco: Profumi 
e sapori d’autunno 

nel segno della 
solidarietà

La Regione Lombardia 
finanzia la rotonda

“Oggi in Giunta regionale abbia-
mo approvato il finanziamento 
della rotatoria nel Comune di 
Ponte Nossa per 980 mila euro”, 
così Alessandro Sorte annuncia lo 
stanziamento dei soldi per l’ope-
ra in programma a Ponte Nossa 
destinata a regolae un incrocio da 
sempre pericoloso. A pagina 8 e 9 
trovate anche l’intervista a Mat-
teo Rossi che parla del progetto

(An. Ca.) Lunedì 16 ottobre si sono svolti a 
Parre i funerali di Renato Imberti, 74 anni, 
storico chef dell’Albergo Ristorante Belvedere 
presso il quale, dopo aver fatto esperienza du-
rante gli anni giovanili in Piemonte, aveva lavo-
rato per più di trent’anni, inaugurando, insieme 
a Bruno Cossali, Armando Moriggia ed al-
tri la felice stagione del “Club dei Buongustai”, 
che per alcuni decenni ebbe la sua sede presso 
il Belvedere, appunto, raggiungendo più di una 
settantina di iscritti.

E’ in questo contesto che Imberti diventò fa-
moso, e ben oltre i confini della Provincia, anche 
per i suoi piatti a base di erbe selvatiche.

“In realtà lui aveva un’approfondita conoscenza delle erbe 
medicinali – racconta Bruno Cossali – ma di quelle sponta-
nee commestibili non era molto esperto. La prima ricetta della 
“zuppa parrese” la ebbe infatti da mia moglie, Franca Za-
noletti, che me la preparava spesso perché si trattava di una 
tradizione di famiglia. Quand’ero piccolo, infatti , mia madre 
Iside gestiva un piccolo negozio di alimentari a Parre sotto, 
erano tempi magri e c’erano alcune famiglie che non sempre 
erano in grado di pagare gli acquisti fatti. Tra i più poveri, 
c’era un’anziana zitella, detta Maria Pecì, che per sdebitarsi 
portava spesso a mia madre dei bei mazzi di erbe di prato 
buone da mangiare, ricevendone in cambio un po’ di zucche-
ro, di riso o altro. A cucinarle poi ci pensava soprattutto la 
mia nonna e quando la Maria seppe che soprattutto io, allo-
ra ragazzino, ero particolarmente ghiotto della minestra di 
erbe spontanee, non mancò mai, finché visse, di farmene avere 
un bel mazzo in occasione del mio compleanno, che oltretutto 
cade in aprile, proprio la stagione giusta per questo tipo di 
raccolta”. E’ così che la ricetta è passata, attraverso le genera-
zioni, nelle mani della signora Franca, moglie di Bruno, e lei 
la propose al cuoco Imberti il quale ne fece uno dei piatti forti 
della cucina parrese, mentre ai coniugi Cossali non mancaro-
no premi e riconoscimenti come per esempio, il “Bon cuciàr” 

PARRE – PONTE NOSSA

Il ricordo di Renato Imberti e quelle ricette d’erbe 
che hanno segnato la storia della cucina, 

la prima fu la zuppa parrese
del Club dei Buongustai di Verona.

“Ricordo quante persone venivano da fuori 
per gustare questa zuppa e quante di loro si 
facevano poi accompagnare da me e da mio 
marito in giro per i prati per imparare a ri-
conoscere ed a raccogliere le erbe buone – dice 
la signora Franca – In particolare ricordo una 
professoressa di Bergamo, con la quale siamo 
ancora in contatto, che non smette mai di rin-
graziarci per averle fatto conoscere questa ri-
cetta…Che ha avuto anche il merito di averci 
fatto incontrare tante altre belle persone, con le 
quali abbiamo fatto amicizia”.

“Con Renato eravamo soprattutto grandi amici – aggiunge il 
marito – era una persona molto alla mano, di piacevole compa-
gnia, bravo quanto modesto e umile, aperto e sempre disposto 
ad imparare ed a sperimentare cose nuove, gentile e cordiale 
con tutti, dal più modesto cameriere ai professionisti di fama 
– avvocati, medici, ecc…- che frequentavano il ristorante per 
godere della sua cucina” . Renato Imberti era stato tra i fon-
datori, e consigliere per molti anni, dell’”Associazione Cuochi 
Bergamaschi” di cui, secondo il ricordo dell’attuale presidente 
Roberto Benussi , era “una vera e propria colonna portante”.  
Ai fratelli Mario, Gianni, Ernestina e Livina ed a tutti i 
parenti anche la nostra Redazione porge le più sentite condo-
glianze.
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SAN LORENZO

SONGAVAZZO

L’Ely Volley e quella Prima Divisione 
sognata da tempo: entusiasmo e 

passione per le magnifiche 14

Si rimette a nuovo l’alpeggio Valmezzana, 
il malghese Benzoni premiato con un campanaccio. 

Centro sportivo: avrà una struttura fissa

di Sabrina Pedersoli

Ai blocchi di partenza 
del campionato di prima 
divisione femminile del 
girone B FIPAV della pro-
vincia di Bergamo, l’Ely 
Volley di San Lorenzo 
allenato da coach Igor 
Savoldelli e dal suo vice 
Luca Moretti, riparte 
con molto entusiasmo e da 
un gruppo che nel mercato 
estivo ha subito poche va-
riazioni. Sono quattordici 
le ragazze che compon-
gono l’attuale roster e a 
quello della passata sta-
gione si è aggiunta soltan-
to un’atleta. “A Rovetta la 
prima divisione l’aspetta-
vamo da un po’ di tempo, 
mai nessuno era riuscito a 
conquistarla! Siamo pron-
ti per partire, la squadra 
è al completo ma durante 
il corso della stagione sap-
piamo di poter contare sul 
nostro settore giovanile. 
Molte squadre del nostro 
girone non le conosciamo 
in quanto non sono stori-
che ma giocano spesso con 
le categorie under. Nono-
stante questo siamo fidu-
ciosi. Ci stiamo allenando 
da fine agosto; abbiamo 
iniziato con cinque alle-
namenti, ridotti a quattro 
nella seconda settimana 
di preparazione, per poi 
passare a tre e così conti-
nuiamo tutt’ora. Abbiamo 
inoltre affrontato molte 
amichevoli interne tra le 
squadre A e B ruotando le 
atlete in base alle esigen-
ze o contro altre squadre 
come ad esempio Costa 
Volpino. Siamo soddisfat-
ti dei risultati ottenuti al 
“Torneo delle Divisioni” 
disputato a Pedrengo, che 
ha visto partecipare altre 

La Regione Lombardia finanzia la variante di Cerete, 
per tutte le finromazioni leggete l’intervista al Presiden-
te della Provincia Rossi a pag. 8

nove squadre e che abbia-
mo chiuso al primo posto”, 
ha commentato Luca Mo-
retti, secondo allenatore 
della squadra. Il campio-
nato di Bosio Commercia-
le Ely Volley inizia dalla 
gara con Volley Bergamo 
Foppapedretti fuori casa 
e serenità e passione sem-
brano essere gli ingredien-
ti vincenti di un gruppo 
unito: “L’obiettivo per 
questa stagione è quello di 
divertirsi e fare il meglio 

possibile. Per noi questa è 
una categoria nuova, con-
quistata l’anno scorso con 
un po’ di fortuna, quindi ci 
auguriamo di giocar bene 
e i risultati arriveranno. 
Potremo risultare all’altez-
za della categoria oppure 
no; per il momento la vi-
viamo serenamente e con 
i piedi per terra. Abbiamo 
avuto alcuni infortuni ma 
non ci demoralizziamo. 
C’è tanta passione, voglia 
di giocare e di impegnarsi 

ed è un bello stimolo per 
chi non fa pallavolo per 
professione. Siamo un bel 
gruppo, ci vogliamo bene e 
questo è ciò che conta. Bi-
sogna mantenere la mas-
sima professionalità ma 
sono fondamentali anche 
l’allegria e il divertimento. 
È doveroso, prima di ini-
ziare questo campionato, 
un ringraziamento alla so-
cietà e al nostro presidente 
Matteo Benzoni”, ha con-
cluso Moretti.

di Sabrina Pedersoli

Nei giorni scorsi sono 
arrivate grandi novità sul 
tavolo del primo cittadi-
no Giuliano Covelli: la 
richiesta di finanziamen-
to del valore di35.836,20 
euro, pari al 100% della 
somma ammessa al net-
to di Iva e spese tecniche, 
per la sistemazione viaria 
e funzionale dell’alpeggio 
Valmezzana è stata ac-
cettata e finanziata dalla 
Regione Lombardia. Se-
condo quanto fanno sapere 
dal municipio, i lavori ini-
zieranno nel 2018 mentre 
nei prossimi mesi si darà 
il via alla fasi progettuale 
definitiva esecutiva. “In 
Alpeggio molti interventi 
di miglioramento sono già 
stati fatti: sistemazione 
del tetto, costruzione nuo-

vo locale caseificio (per il 
bollino CEE dei prodotti 
di qualità in alpeggio), 
diversi interventi sulla 
viabilità, il recentissimo 
miglioramento del sistema 
di adduzione dell’acqua e 
le non secondarie opere di 
manutenzione ordinaria. 
Ciò nonostante continu-
iamo a dare molta impor-
tanza alla nostra monta-
gna, ed ogni volta che c’è 
l’occasione di partecipare 
ad un bando, la cogliamo 
molto volentieri, aggiudi-
candoci quasi sempre il 
finanziamento. Purtroppo, 
però, l’alpeggio è stato de-
vastato dalla presenza dei 
cinghiali e quindi ci sarà 
molto lavoro da fare per 
rimediarvi, ma le regole 
sull’eradicazione dei cin-
ghiali sono ancora trop-
po blande e praticamente 

inutili. I cinghiali sono un 
fenomeno dannosissimo e 
devastante, e noi ci sentia-
mo impotenti di fronte alle 
regole poste in essere delle 
Leggi Nazionali e Regio-
nali”. Il lavoro di miglio-
ramento della qualità dei 
prodotti d’Alpe sta dando 
i risultati sperati: “Con la 
quinta edizione della “Fe-
sta in Malga”, il malghese 
Alex Benzoni ha avuto 
la possibilità di presenta-
re ai turisti e agli appas-
sionati della montagna i 
suoi prodotti, che sono un 
po’ anche i nostri, valo-
rizzandoli per le ricchezze 
nutritive e organolettiche 

che contengono. Il prossi-
mo 28 ottobre il malghese 
Benzoni sarà premiato con 
un campanaccio esclusivo 
nella cena per gli agricol-
tori partecipanti alla mo-
stra zootecnica di Clusone, 
così come altri cinque sin-
daci premieranno cinque 
aziende che hanno mon-
ticato in alcuni alpeggi 
dell’alta valle”. I progetti 
integrati d’area per lo svi-
luppo economico e sociale 
del territorio sono un altro 
dei punti a cui la giunta 
Covelli sta rivolgendo la 
propria attenzione: “At-
tendiamo l’emanazione dei 
Bandi del GAL (acronimo 

di Gruppo Azione Loca-
le) della Valle Seriana, 
per valorizzare ulterior-
mente il nostro territorio 
e le nostre risorse. Questi 
progetti sono l’unione di 
più azioni e di più ammi-
nistrazioni; l’occasione è 
quindi ghiotta per i comu-
ni che intendono concre-
tizzare sinergie e strategie 
comuni per lo sviluppo del 
territorio”, ha spiegato Co-
velli in merito ai prossimi 
progetti dedicati alla filie-
ra bosco – legno - energia, 
dei cereali e degli alpeggi. 
Un altro intervento che 
prenderà vita nel 2018 ri-

guarderà invece il centro 
sportivo di Songavazzo: 
“La tensostruttura non 
garantisce più sicurezza 
alla popolazione duran-
te le feste e gli eventi, in 
modo particolare quando 
d’estate arrivano i forti e 
pericolosi temporali, che 
ai meteorologi piace chia-
mare “bombe d’acqua”. 

Per questo stiamo pro-
gettando una struttura 
fissa che sostituirà quella 
mobile già esistente. In 
questa occasione, nelle cu-
cine del centro, installere-
mo nuovi e più funzionali 
cuocipasta”.

(sa.pe) In questi giorni 
a Fino del Monte torna la 
“raccolta delle patate”, un’i-
niziativa solidale che ab-
braccia tutto il paese ed è 
diventata ormai una tradi-
zione per sostenere le attivi-
tà e la gestione della scuola 
materna parrocchiale “Don 
Giovanni Zucchelli”. 
Quella che in passato era 
conosciuta come la “raccolta 
delle patate” – che mantie-
ne ancora oggi il nome – si è 
trasformata in una raccolta 
fondi: “È un’iniziativa nata 
nel 1926, anno in cui è sta-
to aperto l’asilo. Erano anni di povertà e le suore sacra-
mentine chiedevano in dono alla popolazione le patate 
per sostenere il pranzo dei bambini che frequentavano la 
struttura. Oggi si ripete la stessa iniziativa con lo scopo 
di raccogliere fondi ma anche per sensibilizzare la popo-
lazione a questo tipo di iniziative. I genitori si dividono 
in gruppi e passano per le vie del paese con una scatola 
in cui gli abitanti possono lasciare il proprio contributo. 
È un’iniziativa molto conosciuta ed attesa dagli abitanti 
di Fino del Monte; quest’anno per motivi di organizza-
zione partiamo in ritardo e molte persone ci hanno già 
chiesto perchè. I fondi raccolti serviranno a coprire le 
spese vive della scuola e grazie alla collaborazione con 
il comune, le maestre potranno organizzare iniziative ad 
hoc come il corso di nuoto o quello di teatro”, ha spiegato 
Don Mauro Bassanelli, parroco del paese.

FINO DEL MONTE

CERETE

Don Mauro e la raccolta 
per l’asilo: 

“Una volta si accoglievano 
le patate per i bimbi, ora 

il porta a porta per i fondi”

La regione finanzia la variante
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L’ira di Caccia: “Il rilancio di Valcanale, 
la minoranza dice solo frottole…”.

 “Strada per Alpe Corte: pronta entro fine 2018, ricucito 
i rapporti distrutti da Ardesio Unita”

ARDESIO

VALBONDIONE - PARRE

I parresi al Curò: parole e musica in quota
L’ultimo fine-settimana di settembre il Rifugio Curò 

e l’Ostello omonimo hanno ospitato la seconda edizione 
del “Week-end cultural-gastronomico parrese”, dedicato 
al costume tradizionale di Parre ed al pastoralismo il 
quale - come ha spiegato Anna Carissoni nella sua re-
lazione di sabato 23 - vede da sempre nei pastori parresi 
i loro rappresentanti più autentici, essendo caratteri-
stica fondamentale del pastoralismo l’utilizzo di vaste 
estensioni di pascoli e lo spostamento durante l’anno tra 
ambienti diversi per sfruttare il ciclo vegetativo.

E’ ciò che succede anche nella conca del Barbellino, 
che da più cento anni è la zona del pascolo estivo delle 
greggi parresi. Una tradizione secolare che continua e 
che il video “Professione pastore” ha cercato di documen-
tare nonostante l’esiguità dei documenti scritti esistenti 
in proposito. E’ comunque certo che Bortolo Imberti 
– detto Ghisì , classe 1910 – cominciò a frequentarlo 
fin da piccolo, e che questo alpeggio veniva caricato fin 
dal 1913 dalla sua famiglia fino alla metà degli anni 
’70 circa, quando vi subentrarono Andrea Palamini e 
Domenico Imberti. Poi Andrea Palamini prese la stra-
da della Valtellina, mentre Domenico Imberti rimase e 
dal 1984 cominciò a portare con sé il figlio Marco, ora 
37enne, che conduce attualmente l’attività. Marco ha un 
gregge di circa 1200 capi ed è contento di pascolarlo in 
questa zona, dove dispone anche di una baita conforte-
vole in cui ospitare per alcuni periodi la sua famiglia. In 
effetti per i pastori vaganti il periodo trascorso all’alpe 
è il migliore dell’anno: erba, aria e acqua buone per le 
bestie e meno lavoro per i pastori, lontani dal traffico e 

dagli altri problemi del piano. Dunque un’attività econo-
mica che ha caratterizzato per secoli la vita delle nostre 
popolazioni, e le cui radici sono ancora ben vive nono-
stante gli ostacoli di carattere legislativo, amministra-
tivo e burocratico.

La festa ha poi visto una cena a base di prodotti tipici 
parresi nonché canti e danze fino alle ore piccole, mentre 
nella mattinata di domenica è stata la volta del “Quin-
tetto Orobie” - ensemble di fiati nato nel 2006 per volontà 
dei musicisti bergamaschi Emanuele Cristiani, flauto, 
Davide Bresciani, oboe, Santo Manenti, clarinetto, 
Alessandro Valoti, corno e Oscar Locatelli, fagotto - 
che ha dato vita al concerto “Gaetano Donizetti e la mon-
tagna”. L’ originale esecuzione, svoltasi presso l’Ostello 
dal momento che la temperatura esterna si aggirava in-
torno allo zero, è stata presentata e “raccontata” dal mu-
sicologo Bernardino Zappa, il quale ha introdotto vari 
brani accomunati da riferimenti alla montagna, appun-
to, tratti da opere donizettiane le cui vicende mescolano 
alternativamente anima tragica e anima buffa come in 
ogni vicenda umana. Il concerto ha voluto essere anche 
un omaggio ad un altro bergamasco illustre, Giacomo 
Quarenghi, attivo soprattutto in Russia come architet-
to, nel bicentenario della morte, con un brano dell’opera 
“Il falegname di Livonia” il cui protagonista è lo zar Pie-
tro il Grande.

Vivo l’interesse e il consenso da parte dei numerosi 
escursionisti presenti. E del tutto giustificata la soddi-
sfazione dei ragazzi della Pro Loco di Parre, che hanno 
salutato tutti con un “arrivederci all’anno prossimo”. 

La Regione Lombardia finanzia la rotonda di Fino del 
Monteper tutte le finromazioni leggete l’intervista al 
Presidente della Provincia Rossi a pag. 8

di Aristea Canini

Yvan Caccia non è uno che le 
manda a dire, anzi, e così non usa 
mezze misure per rispedire al mit-
tente le accuse che gli ha lanciato 
la minoranza sullo scorso numero: 
“Hanno messo nero su bianco che 
io avrei detto che non vedevo l’o-
ra di chiudere la scuola materna a 
Valcanale, mai detto questo, sono 
tutte frottole. Anzi, è il contrario di 
quanto ho dichiarato in consiglio 
comunale, e cioè che faremo di tut-
to per tenerla aperta e se dovesse 
mancare il numero dei bambini la 
trasformeremmo in una scuola sta-
tale sul territorio”. 

Caccia non ci sta: “Idem per la 
quesitone del piano al diritto allo 
studio, non si sono nemmeno ac-
corti di quanto è stato fatto lo scor-
so anno e di quanto abbiamo fatto 
adesso, si sono inventate cose che 
non stanno né in cielo, né in terra”. 
Intanto c’è stata l’assemblea pub-
blica a Valcanale: “E poi il 9 no-
vembre – spiega Caccia – faremo 
un’assemblea pubblica ad Ardesio, 
e anche lì parleremo dei piani di 
sviluppo che abbiamo in atto e che 
andremo a realizzare, perché noi le 
cose le facciamo, non le sbandie-
riamo senza poi farle come hanno 

invece fatto i nostri predecessori”. 
Valcanale …stravolto in positivo: 
“Parcheggi, chiosco, insomma un 
rilancio, come avevamo annuncia-
to, investimenti per circa 390.000 
euro, rientrano nel progetto Arde-
sio 2030 che l’ex sindaco Alberto 
Bigoni conosce bene e dove si era 
deciso di puntare sul turismo e di 
finanziare quindi infrastrutture tu-
ristiche e quella principale è il la-
ghetto di Valcanale, ciò non toglie 
che andremo a pensare anche al 
resto del territorio, e il 26 ottobre 
in consiglio comunale si parlerà 
della piazzola di Ave, del cimitero 
del capoluogo, del viadotto e del 
finanziamento a muri e guard rail 
e inoltre la rotonda per 90.000 
euro all’incrocio con la Cunella. E 
inoltre sempre in quel consiglio ci 
sarà l’approvazione definitiva del 
piano d’intervento Pos Madù che è 
la località dove l’operatore privato 
era fermo grazie ad Ardesio Unita 
e ora finalmente partirà con il suo 
intervento, e anche quella opera-
zione porterà oneri di urbanizza-
zione e soldi che verranno utiliz-
zati dal Comune per altre opere”. 

Laghetto di Valcanale rimesso a 
nuovo, verranno realizzati servizi 
igienici, un infopoint, chiosco con 
servizio bar, una zona per barbecue 

FINO DEL MONTE
La regione finanzia la variante

e pic nic e 82 parcheggi. E dopo 
anni c’è l’accordo per la strada 
dell’Alpe Corte che finalmente 
verrà sistemata dopo anni dove è 
successo davvero di tutto: “Nono-
stante Ardesio Unita avesse rotto i 
rapporti con Cai noi siamo riusciti 
a ricucirli – continua Caccia – e 
finalmente ci siamo, l’operazione 
si divide su due versanti, uno pas-
sa attraverso il parco delle Orobie 
dove la Regione con il piano di svi-
luppo rurale mette 146.000 euro, 
gli aspetti idrogeologici e la stabi-
lizzazione asfalti lungo la strada, 
e il secondo aspetto riguarda noi 
come Comune e il Cai, soprattut-

to il Cai, che dovrebbe mettere 
120.000 euro e nel 2018 dovremmo 
riuscire a fare tutto”. 

Quindi per fine 2018 la strada ci 
sarà? “Penso di sì”. Da anni se ne 
parla, poi i rapporti si erano incri-
nati ed erano state messe le sbarre 
e non si era trovato l’accordo né coi 
residenti, né col Cai: “Ma aldilà 
della sbarra – conclude Caccia – la 
verità è che Bigoni nel 2012 aveva 
preso 100.000 euro a fondo perdu-
to dalla Comunità Montana e non 
li aveva usati e li ha fatti tornare in 
Comunità Montana senza spender-
li e adesso il risultato è che costa 
tre volte tanto”. 
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GORNO - ESCLUSIVO

Gli australiani sono spariti. 
Il sindaco: “Sono pessimista, andremo avanti anche senza di 

loro, dispiace per i giovani che hanno fatto richiesta di lavoro”

Scalve
A

lta
 V

al
le

di Aristea Canini

Miniere. Investimenti. Mega progetto australiano. 
Qualcosa come 70.000.000 euro. Proclami (da parte del-
la società australiana), annunci, media scatenati. Poi 
il silenzio. E ora la notizia, che non fa certo sorridere 
quanti, e sono tanti, hanno inviato la domanda di lavoro 
per la riapertura delle miniere di Gorno proprio su sol-
lecitazione della società australiana. “Sono pessimista – 
commenta amaro il sindaco Gianpiero Calegari – loro 
erano venuti qui parlando di progetti faraonici, poi non 
so cosa è successo, so solo che da 4 mesi non li sento”. 
E quindi adesso che succede? “Non lo so ma se non si 
sono fatti più sentire significa che qualcosa non va, anche 

perché da quello che ho saputo da alcune fonti gli inve-
stitori, che sono naturalmente più di uno, hanno litigato 
fra loro, e come se non bastasse in Regione Lombardia 
non è stato presentato nessun progetto come invece tutti 
si aspettavano, perché era da lì che si deve passare”. Ca-
legari è pessimista: “Certo che lo sono”. E se non se ne fa 
più niente cosa succede? “Amen, restiamo come prima, 
noi non avevamo messo a bilancio niente di quello che 
poteva entrare dal loro intervento, andiamo avanti più o 
meno come se non fossero mai esistiti. Mi dispiace però 
perché hanno illuso molti giovani su un’opportunità di 
lavoro che in realtà rischia seriamente di non esserci più. 
Hanno invitato i giovani a presentare le loro domande di 
lavoro, e così hanno fatto e ora?”. Già. E ora?

La Comunità Montana ha completato la realizzazione della pista ciclabile in quota 
sul “sentér long” che va da Azzone e raggiunge la “baracca rossa”. Si tratta di più di 
dieci km di percorso, tutto in quota, una pista ciclabile che dovrà essere pubblicizzata. 
Infatti si sta appaltando la cartellonistica che riguarderà questa pista ciclabile, unica 
nel genere essendo tutta in quota, ma anche la segnaletica per i sentieri, così da favo-
rire il turismo escursionistico

Variante Pgt, parco macchine 
rinnovato, telecamere al Museo per 

evitare i… furti

Pista ciclabile di 12 km in quota
da Azzone alla baracca rossa

Ospiti 20 bambini bielorussi Monitorato il semaforo sulla 
provinciale. Marciapiedi 

al parcheggio degli Spiazzi

SCHILPARIO

COMUNITÀ MONTANA DI SCALVE

AIUTIAMOLI A VIVERE GROMO

Telecamere all’interno del Museo. “Sparivano degli oggetti. Adesso avendo ottenuto un 
finanziamento regionale per la catalogazione degli oggetti esposti a maggior ragione 
non possiamo permetterci questi piccoli furti”. Il sindaco di Schilpario Claudio Agoni 
sta avviando una raffica di opere. “Alcune già realizzate come l’intervento sulla pista 
di fondo. Avevamo chiesto un contributo regionale per questi lavori e per il rinnovo dei 
serramenti degli spogliatoi del campo sportivo. In un primo momento non c’erano più 
soldi, poi la Regione ne ha stanziati altri e rientriamo quindi nel finanziamento. Si 
tratta di 120 mila euro di lavori, la metà dovrebbe essere coperta dal contributo regio-
nale”. E ancora: “Abbiamo approvato la seconda Variante al PGT essenzialmente per 
consentire la realizzazione della centralina ai Fondi che avevamo venduto a un privato 
ma c’erano intoppi per realizzarla e così abbiamo sbloccato la situazione. Poi abbiamo 
investito 70 mila euro per il rinnovo del parco macchine del Comune, un auto-taglia-
erba che serve anche per la pista di fondo e il campo, un auto-spazzola per la pulizia 
delle strade e un camioncino”. 

Sono giunti sul territorio 20 bambini con 5 adulti provenienti dalla Bielorussia e 
qui soggiorneranno per un mese. Di essi 15 sono accolti nelle famiglie di Clusone, 
gli altri 5 orfani sociali e con disabilità vivono insieme nella casa della Fondazione 
Angelo Giudici.

Tutti frequentano la scuola primaria di Clusone e partecipano ad attività di anima-
zione organizzate dalla Associazione Aiutiamoli a Vivere.

A tutti coloro che aprono le loro cose accogliere, alle istituzione (Comune, Parroc-
chia, Lions, Fondazione Clara Maffeis e Angelo Giudici) a tutti i volontari, va un gran-
de Grazie per la generosità che Clusone dimostra sempre con le persone in difficoltà.

Il direttivo dell’Associazione Aiutiamoli a Vivere
							       (An. Ca.) Sono stati completati in questi giorni i lavori di sistemazione del parcheg-

gio in località Spiazzi. “Si tratta della realizzazione di marciapiedi per la sicurezza dei 
pedoni – dice il vice-sindaco Marco Paganessi – un lavoro che si inquadra nel con-
testo di un più ampio progetto di sistemazione generale del parcheggio stesso, progetto 
partito anni fa con la rimozione dell’aiuola centrale per fare spazio ad un maggior 
numero di auto. E’ stata completata anche la segnaletica orizzontale e in questo modo 
adesso l’intera zona appare molto più sicura ed ordinata”.

Anche lungo la strada che sale a Spiazzi sono stati realizzati interventi finalizzati 
alla sicurezza stradale: “Siamo intervenuti su alcuni tratti dei parapetti che risulta-
vano ammalorati e quindi poco sicuri, rinforzando i cordoli in cemento sui quali poi 
abbiamo posato dei nuovi guardrail. L’opera ha comportato in totale una spesa di 
21.000 euro da fondi bilancio”.

Prosegue inoltre il monitoraggio del traffico nei pressi dell’incrocio di Gromo davanti 
alla farmacia: “Vogliamo capire se e come si possa intervenire ulteriormente per miglio-
rare la viabilità in questo tratto della provinciale, dove la posa di un semaforo nei mesi 
scorsi aveva suscitato qualche polemica in quanto ritenuta causa di rallentamento del 
traffico stesso”



Lo storico Franzinelli attacca Bonomo
“L’attentato al Gleno? Una fake news”
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Benedetto Bonomo

Mimmo Franzinelli

COLERE – LA POLEMICAScalve

L’ingresso del nuovo arciprete è stato motivo di grande festa per gli abitanti di 
Vilminore; nei suoi primi passi in Val di Scalve, don Angelo Scotti ha potuto infatti 
assaporare il calore di questa gente di montagna. Sabato 7 ottobre il paese era bardato 
a festa; le strade, le piazze, le case (e, naturalmente, la maestosa chiesa parrocchiale) 
esprimevano la gioia di questa nuova venuta.
E lui, il festeggiato, non ha tradito le attese, dispensando sorrisi e abbracci a 360 gradi.
Ad accoglierlo, come delegato vescovile, c’era il suo “vecchio” parroco, mons. Leone 
Lussana (scalvino doc, essendo nato nel vicino Schilpario), con cui ha collaborato a 
Torre Boldone negli ultimi dieci anni.
C’erano poi il giovane sindaco Pietro Orrù ed il presidente della Comunità Montana 
Pierantonio Piccini (sindaco di Azzone, il più piccolo dei Comuni scalvini), i 
sacerdoti, i bambini, i giovani e gli anziani dei vari borghi che compongono il Comune 
di Vilminore.
Don Angelo, oltre che arciprete di Vilminore, è anche parroco di Pezzolo e Vilmaggiore, 
ma fino alla metà degli anni Ottanta le Parrocchie vilminoresi erano addirittura sette, 
poi sono state accorpate (le foto sono tratte dallo splendido album del fotografo Luca 
Colonna di Vilminore di Scalve, 340/5733027). 

I primi passi scalvini di don Angelo
Grande festa a Vilminore per l’arrivo del nuovo arciprete

VILMINORE

(p.b.) Sul Corriere della Sera, 
inserto Brescia, dell’11 otto-
bre, lo storico di fama naziona-
le Mimmo Franzinelli sferra 
un attacco diretto al sindaco di 
Colere Benedetto Bonomo. 
No, non pensate che si interessi 
alle opere pubbliche di Colere. 
Se la prende con Bonomo per il 
suo libro intitolato “La tragedia 
della diga del Gleno”, in cui vie-
ne data come causa del disastro 
del 1 dicembre 1923 l’attentato 
dinamitardo. Una tesi che era 
già emersa ed era stata accan-
tonata nella ricostruzione della 
tragedia. 

“Non si sentiva la mancanza, 
a quasi cent’anni di distanza, di 
un ‘appassionato di storia locale’ 
incapace di interpretare critica-
mente i documenti e di calarli 
nel contesto politico, col risultato 
di prendere abbagli grandi come il varco 
creato nella diga del Gleno dal crollo do-
vuto a deficit di costruzione. Fa specie che 
la remota e insostenibile strategia diver-
siva trovi oggi una legittimazione e ven-

ga addirittura presentata come 
uno scoop. D’altronde è questo il 
tempo delle fake news, delle teo-
rie complottistiche, delle ‘verità 
alternative’. 

Ma tutto ha un limite. Il limi-
te è costituito dal rispetto dovu-
to alla memoria di centinaia di 
morti, vittime non già dell’ine-
sistente terrorismo antifascista, 
ma di un imprenditore irrespon-
sabile che per avidità di guada-
gno provocò una strage. La tesi 
dell’esplosivo fu sostenuta dai 
difensori di Viganò e smontata 
in sede dibattimentale. Cortina 
fumogena. 

Il teorema dell’attentato fu 
costruito ricorrendo alle rivela-
zioni di un detenuto ‘imbeccato’. 
Più sopra lo storico camuno scri-
veva: “Per rilanciare simili bag-
gianate bisogna ignorare metodi 

e logiche del fascismo: nel ventennio la 
polizia politica operò costantemente per 
incentivare gli attentati, al fine di scredi-
tare gli oppositori. 

Se appena ci fosse stato reale sentore di 

attentato, si sarebbe scatenata un’ondata 
repressiva sensazionale, che invece mancò 
per il rischio di veder crollare miseramen-

te la montatura”. 
Insomma una stroncatura senza mezzi 

termini dello “scoop”. 

Sabato scorso prendevo parte con grande interesse al convegno organizzato dall’Ista, associa-
zione di giovani storici, dal tema “Disastri e comunità alpine. Storia e antropologia della cata-
strofe”, presso il Comune di Breno, in cui si parlava anche del mio libro sulla tragedia della Diga 
del Gleno. 

Rimanevo stupito, in quella sede, nel leggere la pesantissima risposta, sulle colonne del Corriere 
della Sera, vergata dallo storico Mimmo Franzinelli, che pur non citandomi direttamente e non 
menzionando il convegno, arrivava a definire baggianate e favole le teorie relative allo scoppio di 
una bomba. Più che il fastidio dell’attacco personale, ho appreso con grande dispiacere e delusione 
il fatto che, ancora oggi, ci si possa rapportare con tanta superficialità e mancata conoscenza delle 
carte storiche ad una tragedia di cui perdurano strascichi e cicatrici.

Franzinelli, nel suo tentativo di confutare la tesi secondo la quale la mattina del 1 dicembre 
1923, nel crollo del Gleno, esplose una bomba, si rifà ad alcuni assunti storici, riportando però 
molte inesattezze. Non è infatti vero, come scrive lo storico, che il processo per i responsabili del 
crollo si chiuse con “la condanna a 3 anni e 4 mesi di reclusione per il 
Viganò e l’Ing. Santangelo”, e che “la pena effettivamente scontata risultò 

La risposta dell’avvocato Bonomo: 
“Una perizia conferma la bomba”

CLUSONE - BIOKIREI

» segue a pag. 55



Arriva la rotonda ai canottieri: 
la realizza la Provincia. 

Il Comune mette 100.000 euro

Quel che resta di un paese

Lovere

ar.ca.

Quasi 76.000 euro recuperati da chi sinora non aveva 
pagato tasse, un lavoro certosino affidato al responsabile 
dell’ufficio tecnico e ai suoi collaboratori insieme all’A-
genzia delle Entrate e così Lovere si ritrova parecchi sol-
di in più in cassa “Molti non avevano pagato tasse dovute 
– spiega il sindaco Giovanni Guizzetti – da qualche 
anno stavamo lavorando per recuperare queste somme 
che adesso sono state saldate. E l’Agenzia delle Entrate 
gira una parte di quota ai Comuni e andremo a utilizza-
re questi soldi nel settore dei servizi sociali, un settore che 
ha sempre più bisogno d’interventi”. 

Ma per una notizia buona ce n’è una meno buona, 
ennesimo tentativo andato a vuoto della Provincia per 
tentare di vendere l’ex Enaip, e sono già due le aste an-

date deserte e ora si tenta con la trattativa privata e si 
parte da una base di 2.400.000 euro, difficile comunque 
pensare di trovare un acquirente in questi periodi, ma 
la notizia è un’altra, legato alla vendita dell’Enaip c’era 
il vincolo di realizzare la rotatoria all’entrata delle pi-
scine, dove si intersecano l’ex statale 42, Via Nazionale, 
la strada del lago e Via Paglia. Lavori inseriti nel Piano 
Opere pubbliche della Provincia nel 2018. Un’opera da 
350.000 euro e così ora la Provincia toglierà il vincolo 
dell’acquisto e si accollerà l’onere di realizzare la rota-
toria: “Siamo riusciti ad ottenere la rotonda – commenta 
soddisfatto Guizzetti – per noi un risultato davvero im-
portante ma anche per tutti i paesi vicini. 100.000 euro 
li mettiamo noi e loro mettono gli altri 250.000 euro”. 
Tempi? “Verrà realizzata nel 2018, per fine anno prossi-
mo sarà realizzata”. 

A illustrare questo articolo sono alcune 
foto prese l’inverno scorso: in via Matteot-
ti, strada ricca di senso e storia, dove morì 
un topo.

Son cose che succedono: i topi sono ani-
mali che per vocazione amano vivere nei 
pressi degli umani per approfittare degli 
scarti della nostra civiltà. 

Tutto cominciò quando i nostri antenati 
passarono dall’esercizio di caccia e pesca 
all’agricoltura, e si fermarono, comincian-
do a coltivare e a costruire magazzini nei 
quali ammassare i carboidrati frutto della 
coltivazione.

Nacquero i granai, e a essi i topi corre-
vano: tanta pappa concentrata. Data la 
difficoltà del cacciare i topi (sono piccoli 
e sfuggenti), i nostri antenati trovarono 
opportuno, per combatterli, non limitarsi 
alle urla delle donne che lamentavano la 
scomparsa del cibo senza riuscire a cac-
ciare efficientemente la causa della spari-
zione di esso, e si fornirono di un’arma: i 
gatti, le piccole tigri domestiche.

Ecco il perché della presenza dei gatti 
nelle nostre case: oggi essi, come gli stru-
menti della civiltà contadina sono ormai 
finiti appesi ai muri di casa o dei musei, 
sono divenuti semplici animali da compa-
gnia.

Se il topo morto in via Matteotti fosse 
stato cacciato dai gatti non sarebbe rima-
sto a decomporsi tristemente in mezzo 
alla pubblica via: lo avrebbero portato dai 
padroni quale trofeo o se lo sarebbero se-
renamente mangiato.

Invece no: le regole dell’evoluzione vo-
gliono che le nicchie lasciate vuote da chi 
le presidiava vengano occupate da nuovi 
agenti che ne traggano di che vivere.

Il topo morì, di incidente, di veleno o chi 
sa, e giacque in mezzo alla strada e lenta-
mente venne divorato dai microroganismi 
che presiedono alla decomposizione, fino a 
sparire.

Non rimosso da uno spazzino, da un 
residente, non dalla Valcavallina servi-
zi: un topo è piccolo, se si decompone non 
dà fastidio, puzza poco, non è un cane, ne 
consegue che le autorità incaricate della 
pulizia stradale non lo hanno percepito e 

gli abitanti neppure, e in loro assenza se 
ne sono presi carico i microorganismi, che 
non pagano l’IMU, non pagano la TAR-
SU, non pagano l’IRPEF, non sono sog-
getti a IVA, non hanno, incredibile a dir-
si, il codice fiscale, ma operano lo stesso.

Il centro storico è abbandonato a sé 
stesso, il Comune ritiene opportuno pro-
muovere il porto turistico e la piazza 13 
martiri, che dà sul lago, ma le vie che di 
Lovere portano la storia sono lasciate alle 
attenzioni del (raro) negoziante che spaz-
za davanti la porta del suo negozio e del 
padrone di casa che spazza davanti alla 
soglia di casa sua.

Il centro storico è sempre più pieno di 
locali sfitti e case inabitate, il suo decadi-
mento è automatico.

Negli anni ’90 la festa delle Sante (Lo-
vere ha ben due sante) vedeva il centro 
storico, e le sue vie in salita, piene di 
bancarelle che offrivano vestiti, giocat-
toli e dolci, dagli anni 2000 si è ritenuto 
opportuno spostare le festività sul Por-
to, il salotto del paese, perché pare che i 
pompieri e l’ambulanza non gradissero la 
via Gramsci intasata da bancarelle: non 
ci passavano i mezzi di soccorso, quindi 
piuttosto che elaborare un modo per di-
sporre le bancarelle in modo da lasciare 
spazio per i mezzi di soccorso si è ritenuto 
opportuno spostare tutto sul Porto che il 
problema di spazio non ce l’ha.

Non è una politica insensata: Lovere è 
un paese di anziani, morti quelli l’inter-
vento di mezzi di soccorso diventa meno 
necessario, basta aspettare.

Via Matteotti è lastricata, il lastrico 
è composto da parallelepipedi di pietra: 
rocce piccole, squadrate e belle spesse che 
sono rimaste attraverso i secoli poiché, 
persa la loro funzione originaria, almeno 
stavano dov’erano.

Sfortunatamente, del porfido non si può 
dire lo stesso: quei timidi cubetti reggono 
al passaggio pedonale, ma non a quello 
di mezzi meccanici, che siano automobili, 
furgoni o autobus.

Nella storia recente del paese (non 
scomodiamo camuni, celti, romani, goti, 
visigoti, longobardi, tedeschi, spagnoli, 
austriaci e francesi e tedeschi ancora) 
Lovere ebbe un sindaco: Barbieri, detto 
l’asfaltatore, il quale asfaltò l’asfaltabi-
le, non via Matteotti, che era bella così, 
ma le strade secondarie e i vicoli, posati 
a riso (ris: i ciottoli di fiume legati dal-
la madre terra che si compattava con le 
precipitazioni e il passaggio). Negli anni 
’90 si ritenne che l’asfalto non era bello e 
si porfidò, ove il porfido viene dal Trenti-
no Alto Adige, e non si tratta di questioni 
regionali, ma pratiche: un fondo stradale 
deve reggere al traffico, al passaggio, a 
tutto, il riso reggeva, il porfido salta su 
come se volesse essere lanciato.

Barbieri l’asfaltatore era figlio dei suoi 
tempi, di quando l’asfalto, nero e puzzo-
lente, comunque dominava al posto della 
pietra grigia e inodore, quindi grandi col-
pe non gli possono essere attribuite, ma 
le amministrazioni successive, e non si 

tratta di destra o sinistra, ma di cultura 
e amore per lo sviluppo non hanno fatto 
di meglio.

Insomma, neppure a Lovere le segre-
te stanze del potere riescono a prendersi 
cura del locale e preferiscono taglieggiare 
di tributi i residenti offrendo loro pane 
e divertimenti (panem et circenses) solo 
durante la bella stagione.

Niente succede a caso, neppure l’ab-
bandono del centro storico, ma vedendone 
esempi e cause, e quindi non potendo con-
tare come scusa sull’oblio dell’ignoranza 
delle cause assolute, ma al massimo di 
quelle contingenti, non volendo quindi 
preparare il paese alle generazioni futu-
re, che latitano, facciamoci una domanda: 
dove andiamo; e un’altra: perché tanta 

approssimazione? E l’ultima: perché tan-
ta boria?

Boria? Facciamo esempi pratici: lun-
golago sospeso in uno dei punti migliori 
del lungolago un errore?  Noooooo! Decine 
di post su Lovere di tutti che mostrano 
rifiuti sparsi allegramente per il paese 
che tali restano, gente che ha la casa del 
week end a Lovere che non sa dove butta-
re la spazzatura e deve portarsela a casa? 
Non è colpa del Comune che ha speso un 
sacco di soldi per fare i cassonetti a scom-
parsa. Ci sono buche nel centro storico? 
Fantasie di gente che non ha di meglio 
da fare nella vita (traduzione cortese di 
“fancazzista provocatore”) ristrutturazio-
ne della gradinata Ratto, fatta, ma era 
così necessario? Certo!

Purtroppo, che il paese soffra di abban-
dono non è una fantasia giornalistica, è 
un fatto.

La scomparsa dei fatti è un problema 
tipicamente italiano, ma se si converte 
nel saccheggio dei beni comuni la cosa si 
fa preoccupante.

I loveresi (e non solo loro) recentemente 
sono stati vittime di una serie di lettere 
dell’amministrazione comunale che chie-
deva il pagamento della tassa sui rifiuti 
per le abitazioni, a gente che sempre ha 
pagato la tassa sui rifiuti.

Il Comune si è rivolto a un ente esterno 
per controllare che tutti avessero pagato 
il giusto, l’ente esterno ha preso i dati ca-
tastali, ha ricalcolato la loro dimensione 
tramite un software (un programma per 
il computer fatto apposta) e ha inviato la 
richiesta delle differenze con atteggia-
mento tipicamente nazionale: dovevi pa-
gare e non l’hai fatto, paga o ti espropria-
mo quello che hai di più caro.

Se c’era una cosa buona nei decreti 
sull’autonomia locale era portare certe 
questioni dalle fredde Corti tributarie 
alla dimensione locale, ma se questo spo-
stamento fa sì che in cambio di una co-
munità locale abbandonata, o rimessa al 
capriccio di un’amministrazione comuna-
le che si trincera nelle sue richieste dietro 
a un software elaborato non si sa dove né 
come né da chi, si richiedano tributi pro-
porzionati non all’uso che uno ne fa (trop-
po complesso il software da realizzare?), 
ma alle dimensioni di immobili che nes-

suno sapeva che comportassero auto-
maticamente un aumento dei tributi, 
dà francamente fastidio.

Il fastidio dei cittadini poco vale in 
ambito amministrativo, ma attenzio-
ne: l’occhio del padrone ingrassa il 
cavallo, l’occhio del servo no.

E il cittadino ormai tale è diventa-
to: servo.

E come nel medioevo i nostri avi 
pagavano con fastidio tasse, gabelle, 
tributi a prelati, vassalli, valvassini 
o valvassori, ora i cittadini devono 
pagare sulla base del semplice fatto 
che hanno evaso sulla base di dati 
vecchi e mai ricalibrati dalle stesse 
istituzioni che ora chiedono il paga-
mento di errori, non fatti da loro o 

dai cittadini, ma dalle istituzioni prece-
denti: Stato, regioni, province.

Il topo, di suo, è un mammifero, come 
noi. Per secoli ha goduto di buona stam-
pa: è carino, è simpatico, i gatti norma-
lizzano i suoi comportamenti; per altret-
tanti secoli di pessima stampa: è sporco, 
è schifoso, porta malattie, è malvagio; 
Topolino ha mostrato, da un secolo a que-
sta parte, quanto sia diviso il nostro pen-
siero. Il film disneyano Ratatuille ha reso 
giustizia a questo sfortunato figlio di Dio, 
per chi ci crede, a questo nostro cugino, 
per chi non ci crede, quorum ego.

Però, per definire lo stato di una cit-
tadina, un topo che si decompone lenta-
mente fra le lastre del selciato del centro 
storico di uno dei Borghi più belli d’Italia 
è decisamente adatto.

Marco Vedrietti

LAVORI - INTERVENTO
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Il Comune alza la voce contro l’Anas: 
“Che fine hanno fatto i lavori alla galleria? 

Noi abbiamo già stanziato i soldi”, incontro tra sindaco e vertici dell’Anas

Un murales sulla… Costituzione

A
lto  S

ebino

ar.ca.
Braccio di ferro. Tra il Comune di Lovere e 

l’Anas. Dopo il ‘volemose bene’ durato parecchi 
mesi e sancito con la firma della convenzione 
che stabilisce che il manto stradale della gal-
leria di Lovere dove è stato installato il fami-
gerato autovelox che porta multe a go go con il 
limite a 70 chilometri orari, adesso il Comune 
ha perso la pazienza. “Perché  - spiega il sin-
daco Giovanni Guizzetti – i lavori dovevano 
partire a marzo, noi mettevamo un po’ di sol-
di, come da convenzione e una volta rifatto il 
manto stradale della galleria il limite sarebbe 

passato dagli attuali 70 chilometri orari a 90 e 
invece l’Anas i lavori non li ha ancora comin-
ciati ma noi non c’entriamo, anzi, i soldi li ab-
biamo già stanziati ma i lavori devono farli 
loro”. 

Quindi? “Quindi adesso abbiamo chiesto 
urgentemente un incontro ai vertici dell’Anas 
per fare il punto della situazione ed avviare 
velocemente gli interventi già concordati. La 
compartecipazione finanziaria da parte nostra 
è già sicura, e io non voglio che la gente se la 
prenda col Comune di Lovere che in questo 
caso non c’entra proprio nulla”. 

ISTITUTO PIANA

Durante lo scorso anno scolastico 2016/2017 con i do-
centi di Diritto, di Arte e di Metodologie operative, la 
mia classe ha partecipato al progetto scolastico sulla Co-
stituzione Italiana che ci ha consentito di comprenderne 
e interpretarne l’attualità dei contenuti.

La Costituzione è la legge fondamentale del nostro 
Stato in quanto contiene i principi fondamentali su cui 
si basa il nostro Paese, i valori di libertà e di eguaglian-
za, di giustizia, di pace e di progresso sociale, pertanto 
la nostra attenzione si è focalizzata sugli artt. 5-6-7-8 
che sono stati letti attentamente e, con il supporto del 
docente di Diritto, compresi. 

Con i professori di Arte e di Metodologie operative 
abbiamo poi rappresentato simbolicamente ogni ar-
ticolo lavorando in piccoli gruppi formati da 5/6 alun-
ni. Ad ogni gruppo è stato assegnato un articolo da il-
lustrare ed a seconda della tematica dell’articolo, ha 
cominciato una sua ricerca che lo ha condotto ad es-
sere in grado di tradurre in immagini il testo scritto. 
I disegni dapprima li abbiamo realizzati sotto forma di 
schizzo, poi disegnati con contorni a pennarello nero e 
colorati su supporto di cartoncino dimensione A4, con la 
trascrizione del testo dell’ articolo della Costituzione sul 
retro del foglio, ed infine li abbiamo riprodotti in scala 
sul muro della nostra scuola con la tecnica del murales 
durante i mesi primaverili per favorire l’asciugatura del 
colore.  In totale abbiamo realizzato  4 pannelli. 

Con il prof. di Metodologia abbiamo lavorato sul sa-

per “leggere” il messaggio del testo scritto, apprende-
re la competenza comunicativa attraverso messaggi 
grafici, saper comunicare per immagini sviluppando 
una corretta metodologia compositiva, sull’utilizza-
re i mezzi tecnici in modo creativo ed infine acquisire 
la capacità di rivolgersi ad un pubblico senza età uti-
lizzando cioè un linguaggio comprensibile a tutti. 
Abbiamo imparato una metodologia di lavoro caratteriz-
zata dal  confronto con le compagne e con gli insegnanti, 
avere certezza di un bagaglio culturale che appartiene 
alle nostre radici ed aumentare l’autostima di noi alunni 
che abbiamo dovuto fare delle scelte di immagini ineren-
ti alla tematica da illustrare. Con questo progetto siamo 
riusciti a dimostrare come i colori e le immagini possano 
comunicare conoscenze e sentimenti  ed influenzare gli 
individui e come, spesso, essi abbiano un valore non solo 
simbolico ma anche politico e religioso.

Allieve 2BS
Noi alunni della 2AS abbiamo partecipato, insieme 

alle altre classi prime dell’indirizzo Socio-sanitario, al 
progetto di realizzazione del “Murales” dedicato ai primi 
dodici articoli (Principi Fondamentali) della Costituzio-
ne Italiana.

Abbiamo cercato di comprendere appieno il significa-
to di quanto contenuto nei primi quattro articoli della 
Costituzione, grazie all’aiuto del professore di diritto; 
successivamente, dopo esserci divisi in gruppi ed esserci 
confrontati, li abbiamo rappresentati sul muro all’ester-

no dell’Istituto.
Con la docente di Lettere e con la docente di Arte ab-

biamo anche creato dei pannelli espositivi con le spiega-
zioni relative all’origine, alla storia di alcuni edifici sto-
rici presenti a Lovere: Convitto Cesare Battisti, Basilica 
S. Maria e Istituto Ivan Piana.

Il risultato finale è visibile sulla parete esterna del 
cortile dell’Istituto di modo che ogni giorno, qualsiasi 
persona, alunno o professore che sia, passandovi possa 
conoscere ed apprezzare il valore di tali edifici e della 
Costituzione.

È stata una fantastica esperienza, che aiuta i ragazzi 
ad accrescere le proprie conoscenza e le proprie abilità.

Allieve  2AS

di Marco Vedrietti

Arrivano i morti, quel periodo dell’anno 
durante il quale ci si ricorda di chi non c’è 
più, si va al cimitero a cambiare i fiori di 
plastica o il sempreverde, non tutti si ricor-
dano dei propri cari, quando non li hanno 
più a casa. Oggi ha ripreso piede la crema-
zione, che in altri Stati è considerata la 

norma.
Però, accidenti ai cimiteri che sono pieni 

di gente che hai conosciuto.
A egregie cose il forte animo accendono/

l’urne de’ forti, o Pindemonte; e bella e san-
ta fanno al peregrin la terra/che le ricetta.

Era forte Marcello Airol-
di, detto Parnel (il sopran-
nome derivava da suo padre, 

soprannominato “Conte Parnel”, per il suo 
amore per l’eleganza), era forte perché 
amava la compagnia e non aveva paura di 
sporcarsi le mani di farina, era forte perché 
era orgoglioso di cantar bene e di bere sen-
za mai perder creanza, perché aveva attra-
versato indenne i primi anni settanta che 
tanti morti hanno visto, era forte perché era un uomo 
diritto e c’è voluta una macchina per abbatterlo? 

Era forte suo cugino Stefano che ha vissuto anni nel-

le storie (gergale per indicare quella certa 
fase della storia italiana che suo cugino 
aveva attraversato senza restarne coinvol-
to), ma era un appassionato di ornitologia e 
sapeva tutto sulle migrazioni dei cigni che 
da una ventina d’anni frequentano il lago 
d’Iseo, ma prima non si erano mai visti, ed 

è stato preteso dalla peste del 
2000? Era forte Sergio Cle-
rici che aveva voglia di crescere, fretta di 
misurarsi e si è schiantato in moto che era 
ancora un ragazzino?

Era forte Roberto Conti 
che è finito contro una mac-
china come un proiettile? 

Era forte Luca Bendotti 
con la sua morte da rockstar, come avrebbe 
sempre voluto? 

Era forte suo cugino Giulio che lavora-
va tanto e aveva un’ombra nel cuore e si 
è schiantato in moto, su una strada che 
conosceva a memoria contro un muretto che poi è stato 
rimosso? 

Era forte Tiziana Piazza, una ragazza che amava 
stare al mondo ed essere gentile e ornava di gioia la vita 
di chi la circondava, che rifiutava di essere malata ed è 
stata portata via dalla leucemia?

Era forte Ciro Bianchi che era giovane, biondo, spor-

tivo e l’ha seguita sulla stessa 
strada?

Era forte Bruno Rossi che 
nel 1978 aveva 26 anni ed è 
stato ucciso in Africa durante 
una rivolta solo per dare un 
esempio?

Forti o non forti erano vivi, e 
ora sono tutti lì e, secondo Ugo 

Foscolo, santificherebbero la terra dove sono sepolti, an-
che se sono nei loculi. In realtà, come dice-
va Ungaretti in una poesia che ho studiato 
alle elementari:
(…)Di tanti
Che mi corrispondevano
Non è rimasto
Neppure tanto
Ma nel cuore
Nessuna croce manca
E’ il mio cuore
Il paese più straziato

Eppure, il cimitero è una città: la città di chi non c’è 
più, ma rimarrà nei ricordi e, quando saranno finiti quel-
li, nei sentimenti. E quindi ricorderò l’ironia del dottor 
Marino, la bellezza giovanile di una signora morta pas-
sata la novantina e la gioia di una signora morta giovane 
ma non troppo, poiché i morti ci ricordano che la vita è 
bella anche se finisce.

Marcello, Sergio, Roberto, Luca, Ciro…erano forti, 
sono forti ancora in una nuova città…

LOVERE - SPOON RIVER



Ma quando finisce 
il cantiere delle scuole? 
‘A metà novembre tutti 
gli studenti nelle aule’
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LA LETTERASovere

Giornata di sole per la festa dei 55 anni di fondazione della Sezione dei Fanti di Sovere. Corteo con omaggio ai “segni” sparsi per il paese e naturalmente al monumento ai 
Caduti. Poi la S. Messa celebrata da prevosto don Angelo Passera al monumento al Fante, nel piazzale antistante il cimitero, con i discorsi commemorativi. Infine il pranzo 
conviviale all’Oratorio. Ecco alcune immagini della giornata di domenica 8 ottobre. 

La grande festa 
dei Fanti

I 55 ANNI DI FONDAZIONE

Autunno di semina per Francesco Filippini & c., 
qualcosa bolle in pentola, soprattutto sul fronte frazioni, 
Piazza in primis, dove verrà realizzato l’atteso marcia-
piede che servirà a mettere in sicurezza la frazione, in-
tanto di corsa per finire i lavori all’ala nuova delle scuole 
Medie: “Adesso si va a pitturare – spiega il sindaco – per 
il colore ci siamo affidati a un professionista, colori scelti 
apposta e poi per metà novembre chi sta frequentando 
nelle aule dell’oratorio, tornerà nell’edificio del Comu-
ne”. Si torna a parlare di piani integrati e naturalmente 
dell’ex filatoio, tutto fermo e la prima asta per tentare la 
vendita in blocco dopo il fallimento era andata deserta, 
adesso qualcosa sembra muoversi: “Qualcuno ha mo-
strato interessamenti ma per ora siamo solo a incontri 
non formali, vediamo cosa succede”. 

Autunno di semina per 
Filippini e sul filatoio…

LAVORI

Spettabile redazione,
vorrei fare alcune do-

mande al sindaco di So-
vere: 1) quanto tempo 
durano ancora i lavori 
alla scuole Medie visto 
che aveva annunciato a 
inizio scuola che in ora-
torio i ragazzi sarebbero 
rimasti non più di 4 set-
timane? 

2) Perché al cantie-
re delle Scuole Medie 
quando passo, abito in 
zona, non ci sono mai 
più di due operai e il sa-
bato e la domenica non 
c’è nessuno e ci sono 
cantieri privati come 
quello della vicina Ban-
ca San Paolo dove sono 
presenti operai anche 
il sabato e la domenica 
per consegnare i lavori 
in tempo? 3) Sono pre-
viste penali per la dit-
ta visto che non hanno 
consegnato in tempo? 4) 
Come mai i lavori non 
sono cominciati a scuole 
finite ma un mese dopo?

Grazie, visto che pen-
so mi conosciate e non 
sono certo tacciabile di 
essere della minoran-
za e non vorrei essere 
guardato in malo modo 
da qualche amministra-
tore permaloso, chiedo, 
dopo aver lasciato i miei 
dati, che si metta ‘lette-
ra firmata’. 

Lettera firmata
Abbiamo girato le do-

mande al sindaco di So-
vere Francesco Filip-

pini: “Per metà novem-
bre gli studenti saranno 
nelle loro classi, tempi 
necessari per completa-
re tutti i lavori, anche 
quelli che all’inizio non 
erano previsti e che sono 
stati possibili grazie ai 
ribassi ottenuti. Per co-
minciare i lavori ci sono 
voluti i tempi burocrati-
ci necessari come in tut-
te le opere e visto che si 
stanno svolgendo lavori 
interni è logico che non 
si vedano operai fuori 
dall’edificio, stanno la-
vorando internamente”. 

Gli alpini diventano 
corsari con il GSA Sovere 
che va a vincere la coppa 
Camunia 2017, circuito 
di 22 gare su e giù per la 
valle Camonica. Il Grup-
po Sportivo alpini ha in-
fatti prevalso nella clas-
sifica generale a squadra 
portandosi a casa il primo 
trofeo importante della 
sua giovane vita ma an-
che 5 titoli individuali 
con  Nicola Serpellini, 
Massimo Bertoni, Cri-
stian Badini e Cinzia 
Armati. Una squadra 
quella di Sovere trascina-
ta dall'onnipresente Ser-
gio Forchini: “Siamo un 

gruppo di una trentina di 
persone e ci divertiamo 
soprattutto a partecipare 
a queste competizioni del-
la valle Camonica, senza 
tralasciare di prendere 
parte anche ad altre ma-
nifestazioni anche a livel-
lo di Fidal. Questo si può 
dire che sia il primo alloro 
importante che mettiamo 
in bacheca e cerchiamo 
comunque altre persone 
per proseguire a correre 
nel prossimo circuito del-
la coppa Camunia 2018”. 
Un gruppo nato quasi per 
caso, con Sergio Forchini 
che qualche anno fa ave-
va lanciato il ritrovo del 

Il G.S.A. Sovere conquista la coppa camunia, 
SPORT

mercoledì in piazza Aldo 
Moro, da qui il passo alla 

squadra è stato breve 
dando vita ad una nuova 

costola del GSA, dallo sci 
alla corsa su strada.
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Via Macallè: incontro tra i sindaci Bonomelli e Guizzetti, 
c’è l’accordo, dopo anni si tenta di riaprire la strada

I 108 anni di nonna Monica 

COSTA VOLPINO-LOVERE

BOSSICO

di Aristea Canini

Alla fine l’incontro che avevamo annunciato tra il sin-
daco di Costa Volpino Mauro Bonomelli e il sindaco di 
Lovere Giovanni Guizzetti c’è stato. Sul tavolo tante 
questioni, anche Via Macallè, la strada che unisce Lo-
vere a Costa Volpino che è chiusa da anni e che per-
metterebbe di snellire il traffico sulla strada principale. 
“Abbiamo incontrato il Comune di Lovere – spiega l’as-
sessore Federico Baiguini – e ci sono grosse novità su 
Via Macallè. Fra noi e Lovere c’è intesa per trovare una 
soluzione, ora partiamo con il percorso di coinvolgimento 
del privato che è la Total, ci sono tutti i presupposti per 
trovare la soluzione, finalmente con Lovere c’è accordo, 
lo auspicavamo tutti e di fatto abbiamo gettato le basi 
per questo percorso, è una situazione complessa ma dob-
biamo trovare una soluzione perché questa è una zona 
nevralgica per il traffico della zona”. Ricostruiamo la 

vicenda: “Il versante pericoloso, dove la strada è chiusa 
da anni, è di proprietà della società Total, Via Macallè 
è incastonata nella montagna, e tutto il resto del traffico 
da quando è chiusa si riversa su Via Nazionale, e inoltre 
le auto scendono da Via Santa Maria a Lovere destabi-
lizzando il manto stradale. Ma per aprire Via Macallè è 
necessario il coinvolgimento del privato, perché le opere 
si trovano essenzialmente sulla sua proprietà. Il nodo da 
sciogliere è proprio quello col privato ma siamo ottimisti, 
dovremmo esserci”. 

E poi cosa succede? Avete un progetto pronto? “Ci sono 
varie ipotesi e varie soluzioni, un progetto vero e proprio 
ancora non c’è, ci sono però alcune idee dei geologi che 
hanno seguito i lavori che sono stati fatti prima, da qui 
partiremo insieme a Lovere a preparare un progetto con-
diviso e poi si tratta di capire come finanziare l’opera, 
perché è un importo non di poco conto. Ma adesso si par-
te”. 

Una vita lunga, lunghissima, che sem-
bra travalicare l’eternità, quella di Mo-
nica Arrighetti, che nei prossimi giorni 
compie 108 anni... sì, avete letto bene, 
non si tratta di un errore di battitura.

E’ nata a Bossico il 29 ottobre 1909 e lì, 
sull’altopiano, ha sempre vissuto. Monica 
ha attraversato tutto il Novecento ed ha 
scavalcato il valico del terzo millennio. 

Quando è nata, l’Italia era guidata dal 
grande statista liberale Giovanni Giolitti, sul trono di 
Pietro sedeva Papa Pio X (poi divenuto Santo), il Re 
d’Italia era Vittorio Emanuele III, l’antico Impero Au-
stro-Ungarico era guidato da Francesco Giuseppe (il ma-
rito di Sissi, che era già morta), il Re d’Inghilterra era 
Edoardo VII (figlio della Regina Vittoria e bisnonno del-
la Regina Elisabetta), negli Stati Uniti c’era lo scambio 
di consegne tra i Presidenti Theodore Roosevelt e Wil-
liam H. Taft.  

In quell’anno si era svolto il primissimo Giro d’Italia, 
a Edolo veniva inaugurata la linea ferroviaria per Bre-

no, nascevano il Bologna Football Club e 
il Borussia Dortmund. Insomma, il 1909 
è un anno talmente lontano che sembra 
passata un’intera epoca. 

Monica faceva i primi passi in un pae-
se contadino, povero, dove il ritmo della 
vita era scandito dalle stagioni, dal suono 
delle campane. Un periodo in cui le case 
erano popolate da eserciti di bambini e da 
pochi anziani (il contrario di quello che 

succede oggi).
Da bambina, Monica ha assistito alla tragedia della 

Grande Guerra del ‘15-’18 (aveva 9 anni quando c’è stata 
la tristemente famosa “rotta di Caporetto”), all’estrema 
povertà del dopoguerra, all’avvento del Fascismo, alla 
ventennale dittatura.

Nel 1936 si è poi sposata con Pietro, da cui ha avuto 
sei figli: Maria, Angelo, Paolina, Giuseppe, Alzira e Gio-
vanni.  E per loro ha lavorato, una lunga vita passata nei 
campi, nella stalla ad occuparsi degli animali, in casa, a 
cucinare e rammendare.

La seconda donna più 
anziana della bergamasca 
è nata il 29 ottobre 1909

Nel frattempo, l’Italia scivolava in un’altra tragedia, 
la Seconda Guerra Mondiale (peggiore della preceden-
te); Monica ha visto partire e non più tornare alcuni 
giovani del suo paese. Ha poi assistito al ritorno della 
democrazia, alla quarantennale Italia democristiana, 
all’avvento di una Seconda Repubblica che ha poi fatto 
rimpiangere la Prima. Ha visto il mondo cambiare... ed 
ha assistito anche ai cambiamenti del suo amato Bossi-
co, ormai diverso da quello della sua infanzia.

Ora lei è la seconda persona più anziana rsidente 
nella provincia di Bergamo; davanti a lei c’è solo Maria 
Tonoli di Villa d’Ogna, che ha recentemente compiuto 
109 anni.

Fino a pochi anni fa si poteva vedere Monica all’im-
mancabile Messa domenicale delle 10,30 con il suo velo 
nero, un simbolo di tempi passati... lei, la nonnina di 
Bossico.
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I coscritti del 1951 hanno festeggiato i loro 66 anni a Piacenza e Bobbio, una giornata per stare insieme 
in allegria ricordando i vecchi tempi e guardando al futuro con ottimismo. Appuntamento al prossimo anno.

Cambiano i confini. Referendum a Riva. Una porzione 
di terreno e circa 50 residenti da Riva a Fonteno

La nuova Costa Volpino raccontata dai tre moschettieri 
dei lavori pubblici: Federico Baiguini, Lorenzo Baiguini 
e Giampietro Bettoni: “Lavori nelle malghe e cascine” 

e quelle App per chiedere aiuto

RIVA DI SOLTO – FONTENO

COSTA VOLPINO

ar.ca.
Referendum a Riva di Solto. Si farà probabilmente 

tra fine gennaio e gli inizi di febbraio. Nessuna fu-
sione in vista come è successo recentemente con re-
ferendum in Valle Camonica o in Val Seriana ma….
cambiano i confini del paese. Già. Riva di Solto an-
drà a cedere, in caso di vittoria del si, una porzione 
di territorio a Fonteno, porzione che già confina na-
turalmente con Fonteno, e dove abitano circa 50 per-
sone: “I due Comuni sono già d’accordo – spiega Fa-
bio Donda, sindaco di Fonteno – si tratta di andare 
incontro ad esigenze della gente, ci sono residenti che 
di fatto si sentono di Fonteno ma risiedono geogra-

ficamente sul territorio di Riva, poteva andare bene 
sino a 50 anni fa ma ora le cose vanno sistemate. 
Quindi adesso ci sarà un’assemblea pubblica a Riva 
di Solto dove verrà spiegata la questione ai cittadini 
e poi si farà il referendum. Riva andrà a cedere una 
porzione di territorio a Fonteno, una zona che ha vi-
sto la realizzazione di case negli scorsi anni, prima 
quindi c’erano anche gli oneri di urbanizzazione ma 
adesso non ci sono più problemi di questo tipo. “Così 
facendo andiamo a sanare una questione che anda-
va sistemata”. L’ultima parola naturalmente spetta 
alla gente di Riva, quindi via al referendum di fine 
gennaio.

In festa i coscritti del 1951
SOVERE

Federico Baiguini è alle 
prese con i lavori pubblici, 
tanta carne al fuoco e molti 
progetti futuri: “Ma anche 
tanti piccoli lavori che in 
paese erano attesi da tem-
po. In particolare per quan-
to riguarda l’aspetto della 
manutenzione del patrimo-
nio comunale e del patrimo-
nio legato al territorio della 
montagna mi stanno dando 
un importantissimo aiuto i 
consiglieri Baiguini Lorenzo 
e Bettoni Gianpietro, il no-
stro è un lavoro di squadra 
che sta evidentemente dando 
buoni risultati sia tangibili 
sul territorio, sia meno visibi-
li, ma comunque fondamen-
tali, di rapporto con il per-
sonale degli uffici comunali e 
di rapporto con i cittadini e 
con le numerose segnalazioni 
di interventi, anche puntuali, 
che costituiscono un elemen-
to fondamentale di ascolto 
del territorio. Non sempre 
possiamo essere veloci nel 
dare risposta alle richieste 
ma credimi che facciamo 
del nostro meglio”. Loren-
zo Baiguini, in cosa consiste 
concretamente la delega alla 
montagna? “ “Il controllo co-
stante delle parti di territorio 
boscate e delle strade monta-
ne – spiega Lorenzo Baiguini 
-  è di indubbia importanza. 
Zone fruite tutto l’anno dai 
cittadini per la presenza di 
molte cascine e per lo svol-
gimento di attività sportive 

ed hobbystiche. Costante è 
l’interesse dell’amministra-
zione per favorire il vivere e 
il permanere delle persone in 
questi luoghi anche allo sco-
po di presidiare il territorio 
per prevenire eventi calami-
tosi. Quest’anno sono stati 
eseguiti vari interventi di 
manutenzione e riqualifica-
zione del territorio collinare 
e montano e altri sono previ-
sti di prossima realizzazione. 
Sono stati eseguiti lavori di 
riqualificazione e manuten-
zione delle strade agro-silvo 
pastorali con interventi che 
riguardano anche la mulat-
tiera che collega le frazioni 
della costa con riassetto del 
fondo stradale, cartellonisti-
ca turistica e sfalcio del ver-

de per facilitarne la fruibilità 
pedonale e ciclistica lontano 
dal traffico, beneficiando del 
panorama sul nostro bel lago 
d’Iseo. Sono stati eseguiti in-
terventi di messa in sicurezza 
della viabilità con parapetti, 
riassetto e allargamento stra-
de anche al fine di agevolare 
l’accesso a fondi e alle casci-
ne di montagna. E’ stato rea-
lizzato uno speciale interven-
to di ricostruzione del muro 
di sostegno dell’abbeverata 
degli animali adiacente l’al-
peggio comunale della malga 
Cascina Doro che durante i 
mesi estivi ospita più di 100 
capi di bovini e altri anima-
li. Gli interventi realizzati, 
per un totale di 60.000,00 
euro, sono stati cofinanziati 

dall’amministrazione comu-
nale e dalla Comunità Mon-
tana dei Laghi Bergamaschi 
in pari quota al 50%. Voglio 
ringraziare i tecnici della 
Comunità Montana per la 
competenza e disponibilità 
dimostrata nella realizzazio-
ne di questi interventi”. Gli 
interventi realizzati hanno 
visto anche la partecipazione 
della cittadinanza in maniera 
attiva come negli scorsi anni? 
“Si e quest’anno con l’evento 
della “Giornata della Mon-
tagna” e quindi con la pre-
senza di cittadini volontari 
è stato possibile realizzare 
ulteriori 100 metri lineari di 
nuovo fondo stradale del per-
corso che conduce alla Mal-
ga comunale Cascina Doro. 
Questo grazie alla presenza 
di circa 40 volontari che per 
due giornate hanno donato il 
loro tempo e il loro lavoro. In 
questo periodo di difficoltà 
economiche è sempre più pre-
zioso il ruolo dei volontari”. 
Consigliere Gianpietro Bet-
toni  in cosa consiste il tuo 
impegno nella manutenzione 
del patrimonio? “In questo 
anno che è trascorso dalle 
elezioni di giugno 2016 ho 
dato il mio contributo nella 
gestione delle manutenzio-
ni del patrimonio comunale. 
Sono stati fatti numerosi in-
terventi sia a risposta delle 
segnalazione dei cittadini, 
sia per interventi program-
mati. E’ sempre più impor-

tante nella gestione del pa-
trimonio eseguire interventi 
programmata e sistematici 
che ci consentono con l’uti-
lizzo di contenute risorse di 
evitare problemi più impor-
tanti. Ad esempio la pulizia 
programmate delle caditoie 
ci consente di tenere sotto 
controllo il sistema di rac-
colta delle acque meteoriche 
che nel periodo primaverile 
con le ormai consuete “bom-
be d’acqua” crea notevoli 
problemi. Un altro esempio 
è la gestione programmata 
della segnaletica strada-
le e del manto stradale che 
mediante la riparazione o 
il rifacimento delle asfalta-
ture ci permette di rendere 
più sicura la viabilità. Per 
alcune questioni ovviamente 
serve anche la collaborazio-
ne e l’impegno dei cittadini, 

mi riferisco ad esempio al 
problema dei rifiuti abban-
donati che quotidianamente 
facciamo rimuovere. Impor-
tante attenzione viene posta 
al verde pubblico. Tutte le 
aree, parchi, aiuole a verde 
di proprietà comunale ven-
gono periodicamente manu-
tentate. Ricordiamoci che un 
territorio pulito ed ordinato 
è un posto migliore in cui 
vivere per tutti. La collabo-
razione dei cittadini nel fare 
le necessarie segnalazioni 
tramite il numero verde de-
dicato e la App che abbiamo 
messo a disposizione sul sito 
internet del Comune sono 
fondamentali. Non possiamo 
essere presenti ovunque, le 
difficoltà nella gestione del 
patrimonio comunale sono 
numerose, ma il nostro impe-
gno è costante”.

Quel suo sorriso discreto che ti parlava 
con lo sguardo, quello sguardo che ora 
viaggia da lontano ma arriva dritto e vi-
cino a chi lo ha conosciuto e gli ha voluto 
bene, lui che voleva bene a tutti, quella 
sensazione di arcobaleno tra cielo e ter-
ra che unisce e da calore. Lui che se ne 
è andato con la solita discrezione in un 
giorno d’autunno dove ottobre splende 
di luce e colori, quella luce e colori che 
restano nel cuore di chi lo ha conosciuto.

Tua nuora Claudia

Il ricordo di Pietro Nicoli
SOVERE
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Sì alla rotonda di Via dei Mori e parte 
la lottizzazione della zona. Scambio 

tra Comune e privati: nasce un centro 
di aggregazione a Castelfranco

ROGNO

A
lto  S

ebino

ar.ca.

Rogno rimane lì, tra due fuochi, Valcamonica da una 
parte e Alto Sebino dall’altra, ma da periferia delle due 
realtà geografiche si sta inserendo come centro e a tutti 
gli effetti Rogno sta diventando basilare per gli equilibri 
economico-politici delle due zone. Lui, il sindaco, Dario 
Colossi, sembra muoversi a meraviglia nei due terri-
tori e intanto mette sul tavolo nuovi lavori per Rogno: 
“Si è sbloccata la vicenda della rotonda di Via dei Mori, 
insomma, si farà – spiega il sindaco – l’agenzia del De-
manio ha detto sì, una rotonda attesa da tempo che ser-
virà due nuove zone in via di sviluppo che mancavano 
di adeguata viabilità. La rotonda sarà realizzata dai 
lottizzanti così come nuovi tratti di marciapiede e strade 
di penetrazione ai lotti che accompagneranno le persone 
in zona laghetto”. Un’area di circa 1000 metri dove le 

strade e i marciapiedi saranno cedute dai lottizzanti che 
viene messa a disposizione dalla parrocchia di Rogno al 
prezzo di 10,33 metro quadro: “E ringrazio la Parrocchia 
per questa collaborazione – continua Colossi – questa ro-
tatoria era già in previsione nel primo PGT di Rogno del 
2004, dove erano previste aree edificabili in quelle ed in 
altre zone di Rogno. Insomma, andiamo incontro alle esi-
genze dei lottizzanti. Prima faremo le dovute convenzioni 
con la cessione delle aree pubbliche e la realizzazione di 
opere primarie come parcheggi, marciapiedi, pubblica 
illuminazione, verde pubblico e la rotatoria e anche una 
nuova cabina Enel di media tensione, poi i proprietari 
hanno tempo 10 anni per costruire”. Ma intanto l’agen-
zia del demanio ha svincolato una permuta che il Co-
mune andrà a fare con un appartamento di proprietà 
comunale nel condominio Betulla, una zona strategica 
di Rogno, con un negozio chiuso da tempo che si trova 

Quei ragazzi morti per la libertà�e poi 
il professore, l’Alpino, il parroco e...�

PIANICO - SPOON RIVER

ar.ca.
Un monumento all’entrata, un 

cippo di quelli che 
non possono passa-
re inosservati, lì so-
pra, tra volti e nomi 
che hanno fatto la 
storia di Pianico, 
quella storia che 
si è trasformata in 
libertà e Pianico li 
ricorda così, con quei loro sguar-
di, quei volti giovani di chi la gio-
ventù l’ha spesa a 
difendere il proprio 
paese. Giovanni 
Bianchi, che ave-
va 20 anni quando 
è morto a Conca di 
Plezzo. 

Manella Zenone 

anche lui ventenne 
morto a Bainsizza. 
Giuseppe Cret-
ti ventiquattrenne 
morto a Monte San-
to. Alessandro Mo-

r e t t i 
morto a 
26 anni 
a Vercelli e Tom-
maso Marchetti, 
ventunenne morto 
a Verona. Pianico li 
ricorda 
c o s ì , 

con un cippo all’en-
trata, le loro foto, 
i loro nomi, quegli 
sguardi che van-
no oltre, che sono 
andati oltre per re-

galare al paese la 
libertà. Attorno a 
loro, volti e nomi che 
riempiono d’amore e 
di ricordi Pianico, 
il prof. Antonio 
Luigi Ziboni che 
quando insegnava 
trasmetteva la gioia 
di quel sapere che 
superava i libri, an-
dava oltre, lui che 
l’insegnamento lo 

viveva 
c o m e 
p a s -
s i o n e , 
come vita. Chia-
ra Baiguini che 
dipinge il cielo di 
primavera infinita, 

con la sua 
semplicità 
e bontà. 
S a n d r o 
Q u a d r i , 
che il suo 
sorriso era 
g r a n d e 
come lui, 
un sorriso 
che abbracciava tutti, faceva da 
guscio e da coperta, spalancava il 
cuore e l’anima. Stefano Zanot-

ti, Alpino nel cuore, 
nel corpo e nell’a-
nima, anche lassù, 
dove tutto è per 
sempre, dove quella 
penna nera sven-
tola nel Paradiso e 
illumina il mondo. 

E quel monumento 
a Don Giacomo 
Ghitti, parroco di 
Pianico dal 1918 al 
1950, Don Giacomo 
che edificò la chie-
sa e la casa parroc-
chiale, un angelo 
per tutti gli abitanti 
di Pianico, lui che da lassù pro-
tegge il paese, a lui è intitolata la 
piazza centrale del paese.

Giovanni 
Bianchi

Giuseppe 
Cretti

Alessandro 
Moretti

Tommaso 
Marchetti

Antonio 
Ziboni

Chiara 
Baiguini

Stefano 
Zanotti

Sandro 
Quadri

Don Giaco-
mo Ghitti

Zenone 
Manella

Nel centro storico di Via Castello 
via a un nuovo complesso edilizio: 

appartamenti, box, parcheggi e piscina

RIVA DI SOLTO – ZORZINO

La zona è quella di Via Castello, dove è stato avviato il procedimento per demolire e ricostruire tutto il complesso edilizio, per realizzare nuovi box interrati e una piscina 
condominiale. Un progetto di una società privata e l’ok del Comune, parte terminale del centro storico di Zorzino dove oltre a creare nuovi appartamenti verranno realizzati 
nuovi spazi ma anche nuovi parcheggi per un fabbricato completamente degradato. Insomma, comincia l’iter. 

nella frazione di Castelfranco e che diventerà un luogo 
di aggregazione: “Un centro anziani ma anche una sala 
riunioni – continua il sindaco – a Castelfranco non c’è 
un punto di incontro e per noi è un’operazione davvero 
importante. Abbiamo dovuto aspettare l’ok del demanio 
perché ogni acquisizione di un Comune per pubblica uti-
lità, quindi terreno, edifici, ecc. passa sotto la mannaia 
di un ente, l’Agenza del demanio, che valuta la congruità 
dell’acquisto. E ora ci siamo”. Quindi Castelfranco avrà 
finalmente il suo primo centro di aggregazione. 
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Un calendario, dodici donne 
della Valle, dodici tumori al seno: 

“La femminilità rinasce”

LA STORIA

di Aristea Canini

Un calendario. Dodici 
mesi. Dodici volti. Dodici 
nomi. Dodici…tumori al 
seno. Vestite di un sorri-
so che parte dal cuore, di 
un tatuaggio all’hennè che 
ricama quei seni che han-
no sofferto e che rinascono 
come germogli profumati. 
Un’operazione d’immagi-
ne tosta, per dare un se-
gno, per lasciare un segno, 
per fare capire che donna 
lo si resta, femmine si ri-
mane, sempre. 

E così dopo che qualche 
tempo fa sempre dall’An-
dos di Valle Camonica e 
del Sebino era nata l’idea 
di fotografare volti di don-
na sotto l’effetto di che-
mio, truccate e con quel-
la voglia di vita addosso 
che contagia tutti, adesso 
l’Andos che ha sede pro-
prio all’ingresso dell’ospe-
dale di Esine rilancia con 
un’operazione che lascia il 
segno: un calendario con 
loro: Cinzia, Denise, An-
tonia, Isa, Mietta, Fla-
via, Simonetta, Renata, 
Roberta, Mirella, Ga-
bry e Monica. “Le nostre 
donne, mamme, mogli, 
figlie…tutte donne della 
nostra zona, il calendario 
mette a nudo la femminili-
tà della donna; la dolcezza 
interpretativa di Sabrina, 
le morbide acconciature di 
Michela, il trucco sapien-
te di Cristina e la soffice 
postproduzione di Isabel-
la, hanno saputo dare un 
mood morbido all’inte-
ro progetto  - racconta  il 
fotografo Alessandro 
Cremona -  grazie donne 
guerriere, e grazie a tutti 
voi che lo acquisterete: il 
ricavato verrà usato per 
l’acquisto di macchinari 
per la prevenzione del tu-
more al seno, all’ospedale 
di Esine”. 

Anima e cuore dell’ini-
ziativa Fulvia Glisenti, 
responsabile dell’Andos 
locale: “L’idea – racconta 

Fulvia – è nata dopo un 
incontro con Alessandro 
Cremona, che poi ha foto-
grafato tutte le donne, lui è 
sempre molto sensibile ad 
iniziative di questo genere, 
mi ha chiesto se avevamo 
qualcosa in ballo, qualche 
idea, dopo qualche giorno 
mi ha contattato una ra-
gazza che dipinge corpi, 
e si è detta disponibile a 
darci una mano nel caso 
avessimo in ballo qualco-
sa. 

Un giorno a casa sfo-
gliando una rivista ho 
visto foto di donne opera-
te al seno con costumi da 
bagno, donne che si met-
tevano in gioco, donne che 
dopo un intervento di tu-
more al seno erano ancora 
molto belle, oggi gli inter-
venti sono diversi rispetto 
a molti anni fa, le rico-
struzioni sono fatte bene, 
sono cambiate molte cose. 
La malattia non invade 
la sfera femminile, o se la 
invade non la stravolge e 
così mi è venuta l’idea del 
calendario”. 

Detto fatto: “Una sera 
durante una riunione fra 
noi donne ho buttato li 
l’idea, ho chiesto a chi era 
presente se si sarebbe fatta 
fotografare a seno nudo, 
due mi hanno detto di sì 
e due di no, ho capito che 
non era poi così difficile”. 
Fulvia contatta altre don-
ne in cura all’ospedale, 
scatta anche il passapa-
rola, un po’ di titubanza, 
ma poi si fa: “Alcune di 
loro stanno ancora facen-
do chemioterapia, sono in 
cura, ma hanno deciso di 
mettere il loro corpo, di 
mettersi in gioco, di espor-
si. Altre stanno ancora 
facendo interventi di rico-
struzione ma si va avanti, 
si guarda avanti, prima 
il tumore al seno era un 
tabù, adesso si combatte, 
si torna a sentirsi donne, 
si crea una complicità e 
un’amicizia che va aldilà 
di tutto, un modo per sen-
tirsi unite, per dimostrare 
a tutte le altre donne di 
non pensare che si è finite, 
anzi, la vita va assapora-
ta ogni giorno e loro sono 
qui a testimoniare questo”. 
Il calendario è già in ven-
dita, il ricavato sarà uti-
lizzato per l’ospedale di 
Esine: “E’ un emozione per 
me ogni volta che guardo 
quelle foto, ringrazio tutti 
quelli che si sono dati da 
fare per rendere possibile 
l’iniziativa, Isabella Tor-
ri, che ha lavorato come 
grafica, Michela Salvetti 
che ha truccato le model-
le, Cristina Giacomini 
che è di Monno ma lavo-
ra a Brescia per il make 
up, Sabrina Bellinelli 
la body painting di Pian-
camuno e naturalmente 
il fotografo Alessandro 
Cremona”. 

Il calendario si può ac-
quistare presso Alessan-
dro Cremona fotografo, 
Simona Felappi ‘Ci si 
vede’, Michela Salvet-
ti Vanity, la casetta con 
sede ANDOS all’ingresso 
dell’ospedale di Esine. Im-
magini che vanno oltre, 
che restano dentro. Imma-
gini che parlano. Poesia di 
corpi. 

Cinzia - Gennaio

Mietta - maggio

Foto di Alessandro 
Cremona

Roberta - settembre

Denise - febbraio

Flavia - giugno

Mirella - ottobre

Antonia - marzo

Simonetta - luglio

Gabry - novembre

Isa - aprile

Renata - agosto

Monica - dicembre

Ornella Facchinetti è sempre in prima fila quando 
c’è da rimboccarsi le maniche e darsi da fare e poi otto-
bre è il mese della prevenzione del tumore al seno e lei 
di tumore al seno ne sa qualcosa, ci è passata, lo ha vis-
suto e ha messo…la faccia quando è nata l’idea di alcune 
donne, tra cui lei, di farsi fotografare sotto l’effetto della 
chemioterapia senza capelli, truccate, per mostrare un 
volto di gente che vive e non sopravvive. E in questi gior-
ni Costa Volpino è in prima fila per il mese della preven-
zione al seno: “La camminata tutte insieme da Bossico 
a Ceratello  è stata molto bella – racconta Ornella -  un 
momento di condivisione più che di prevenzione o meglio 
di solidarietà, anche se durante la camminata c’è stato 
l’intervento della naturopata sull’importanza dei fiori di 
back. Il 27 poi ci sarà una serata dove si parlerà dell’as-
sociazione Cuore di Donna e dell’Andos, due realtà del 
nostro territorio che accolgono e aiutano donne operate 
di cancro e parleranno anche del Dragon, questo sport 
che permette di pagaiare e aiuta chi ha problemi di lin-
fodema al braccio, un modo di condividere e socializzare 
fra donne operate di cancro, un solo obiettivo: non sentir-
si sole fra prevenzione e condivisione. Un male condiviso 
fa meno male”. Ornella ci mette la faccia, come sempre: 
“Ogni tanto ricevo critiche perché a volte posto sui social 
questo mio ricordare il cancro ma è impossibile non ri-

Ornella Facchinetti, consigliere comunale e quel 
tumore al seno: “Ecco cosa stiamo facendo in paese, 

un male condiviso fa meno male

COSTA VOLPINO

cordare perché il cancro è un compagno che, voglia o meno, rispunta nei controlli e nei 
responsi e lo si affronta guardandolo in faccia, la realtà va affrontata, ci sono invece 
donne che mi scrivono entusiaste per questo mio condividere, perché il cancro unisce 
anche attraverso i social”. Insomma, avanti e insieme, si può.
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SOLTO COLLINA

di Aristea Canini

Controlli a tappeto, ca-
pillari e continui “E per 
controlli intendo tutto, ma 
proprio tutti”, il sindaco 
Maurizio Esti non va per 
il sottile con la comunità 
di marocchini che vivono 
a Solto Collina, una comu-
nità che conta parecchie 
famiglie, un nucleo nu-
meroso: “Stiamo andando 
a controllare tutto ciò che 
li riguarda – continua il 
sindaco – perché ricevono 
pacchi alimentari e aiu-
ti di ogni genere, quindi 
adesso attiviamo controlli 
a sorpresa da parte del vi-
gile, ci troviamo di fronte 
a famiglie che non pagano 
l’asilo, che chiedono sem-
pre aiuti e a me sta anche 
bene aiutare se ce n’è effet-
tivamente bisogno, ma io 
voglio verificarlo questo 
bisogno. Perché questo 
vale per tutti, gente di Sol-
to e non, ci sono gli stessi 
diritti ma anche gli stessi 
doveri”. Quante sono le fa-
miglie interessate ai con-
trolli? “Il numero preciso 
non lo so ma so che sono 
tante e che non si capisce 
nemmeno quanti effetti-
vamente appartengono 
ai vari nuclei famigliari, 
quindi d’ora in poi non 

Esti: “Via ai controlli a tappeto sulle 
famiglie di marocchini che abitano in 
paese. Chiedono tutto, voglio sapere 
cos’hanno realmente, altrimenti…”

accetto più autocertifica-
zioni o quant’altro, voglio 
sapere di preciso quante 
persone ci sono per fami-
glia e avere tutti i dati, 
cosa hanno nel loro paese 
d’origine e che cosa fanno. 
Se poi risulta che è gente 
che ha bisogno di aiuto 
saremo ben lieti di aiutar-
li, altrimenti basta Anche 
perché in Comune è un via 
vai continuo di extracomu-
nitari che chiedo aiuto, la 
gente di Solto invece anche 
se ha bisogno tira a terra 

la lingua ma non chiede 
nulla. Quindi adesso ba-

sta, stessi diritti e stessi 
doveri”. 

Maurizio Esti Un pozzo in Malawi che porta il nome dell’oratorio di 
Solto Collina, grazie alla parrocchia guidata da don Lo-
renzo Micheli, alla gente di Solto e all’oratorio. Un segno 
forte e concreto di solidarietà per chi è meno fortunato.

Quel pozzo in Malawi 
che porta il nome 

dell’oratorio di Solto

Il ricordo di CaterinaI ragazzi delle scuole superiori 
insegnano ad usare il pc agli over 65 

e intanto si aspetta l’ok 
per il progetto della litoranea

SOLTO COLLINA

RIVA DI SOLTO - MEMORIACASTRO

Ragazzi delle superiori che insegna-
no agli over 65 ad usare il computer. Il 
Comune di Castro parte con un corso 
di alfabetizzazione  al computer: “Un 
progetto – spiega il sindaco di Castro 
Mariano Foresti – che avevamo già pre-
visto in campagna elettorale e che è in 
collaborazione con gli istituti superiori 
di Lovere, ci piace l’idea dei giovani che 
insegnano agli anziani e sarà un corso 

pressochè gratuito”. E intanto continua 
il progetto della strada litoranea 469 che 
collega Castro con Riva di Solto: “Proget-
to inviato all’autorità di bacino del lago 
–spiega il sindaco Mariano Foresti 
- per l’approvazione e il finanziamento. 
I lavori di realizzazione del passaggio 
pedonale saranno finanziati anche con 
un importante contributo economico di 
Lucchini srl”. 

Caterina Zenti, 
nata il 6 agosto, quan-
do il sole scalda, il sole 
abbraccia, avvolge, lei 
che quel sole lo aveva 
dentro, lei che quando 
ti guardava ti faceva…
sbocciare un sorriso, lei 
che amava i fiori e che 
il verbo ‘sbocciare’ lo 
aveva nel cuore. Lei che 
amava e sapeva ama-
re, con quel suo modo 
inconfondibile di spa-
lancare il cuore a tutti, 
quel cuore che continua 
a battere dove tutto è in-
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Alto e Basso Sebino: 
paesi di ‘vecchi’ e stranieri 

INCHIESTA Tavernola

(8000 stranieri residenti: 
solo a Costa Volpino 
e a Villongo sono 2800). 
I dati paese per paese. 
La metà degli stranieri ha 
meno di 35 anni, un quarto 
degli italiani supera i 65. 
Record percentuali 
a Pianico e Villongo

di Aristea Canini

Gli abitanti calano, an-
che se lentamente, ma 
pur sempre costantemen-
te ma diminuisce anche la 
popolazione straniera, nel 
comprensorio camuno-se-
bino nel 2016 ci sono stati 
774 stranieri in meno e 
l’incidenza sul totale della 
popolazione è passata dal 
9.53% del 2015 al 9.20% 
del 2016. I dati emergo-
no da un’indagine della 
CGIL Valle Camonica-Se-
bino.   

Ma va considerato tut-
tavia che continua ed au-
menta progressivamente 
il numero delle acquisi-
zioni di cittadinanza ita-
liana: nel corso del 2016 
sono state 1.193. 

Dall’ottobre del 2011, 
data dell’ultimo censi-
mento, si contano com-
plessivamente 3.414 ‘nuo-
vi cittadini’. 

Dall’estero gli arrivi 
sono stati 902: 158 italia-
ni rientrati in patria e 744 
nuovi arrivi di stranieri. 

Gli espatri sono stati in-
vece 594, con una preva-
lenza di italiani. Se l’anno 
precedente per ogni stra-
niero che lasciava l’Italia, 
anche un italiano espa-
triava, nel corso del 2016 
ogni 2 stranieri in uscita 
si sono registrati 3 italia-
ni in uscita. 

Prendendo in considera-
zione le provenienze, la 
maggior parte dei migran-
ti residenti nel territorio 
viene dalla Romania, e a 
seguire da Albania, Ma-
rocco, Senegal, India e 
Bosnia-Erzegovina, ma 
con differenze nelle singo-
le zone: nel basso Sebino 
bergamasco, ad esempio, 
la maggioranza è costitu-

Valle Camonica  	                       92391                7630          % 8,26
Sebino Bresciano  	            66281                4782          % 7,21
Alto Sebino Bergamasco            30822                 3453         %11,20
Basso Sebino Bergamasco          31948                 4528         %14,17
totale                                       221.442              20.393         %  9,20

% 
stranieri

Popolazione 
residente  

di cui 
stranieri 

Bossico		                 26                % 2,61
Castro			   114	        % 8,56
Costa Volpino	                           1192	        %12,99 
Fonteno	                 	   36	        % 5,65
Lovere			   595	        %11,24
Pianico		                259	        %17,70
Riva di Solto		                  38	        %  4,34
Rogno			                441	        %11,28
Solto Collina		                118	        %  6,57
Sovere			   634	        %11,85  

Popolazione 
migrante

Alto Sebino %

Adrara San Martino	                 352	       15,55%
Adrara San Rocco	                 117	       14,29% 
Credaro		                  638	       19,56%
Foresto Sparso	                 291	         9,33%
Gandosso		                  153	       10,25%
Parzanica		                    20	         5,48%
Predore		                    90	         4,88% 
Sarnico		                  960	       14,35%
Tavernola		                    67	         3,22%   
Viadanica		                  125	       11,09%
Vigolo			                    36	         6,22%
Villongo	                             1629	         20,3%

Popolazione 
migrante

Basso Sebino %

Principali provenienze 
nell’Alto Sebino

Romania	 840
Marocco	 716
Bosnia	 472
Senegal	 224
Ucraina	 201
Albania	 174

Principali provenienze 
nel Basso Sebino

Senegal	 997
India		  916
Albania	 594
Romania	 466
Marocco	 437
Ucraina	 114

ita da senegalesi. 
Se si accorpano le pro-

venienze, considerando le 
aree continentali, è inte-
ressante notare che il 54% 
dei cosiddetti ‘stranieri’ è 
costituito da cittadini eu-
ropei, la metà dei quali 
sono cittadini dell’Unione 
Europea. 

Le nascite sono comples-
sivamente in leggero calo, 
anche tra la popolazione 
migrante (-69). Questa 
si conferma composta in 
prevalenza da giovani: 
la metà ha meno di 35 
anni, più del 70% si col-
loca nella fascia dell’età 
lavorativa. Risulta evi-
dente il contrasto rispetto 

L’auser in gita a Maratea
LOVERE

Un viaggio nella splendida Matera, organizzato dall’Auser di Lovere, un viaggio tra storia ed amicizia, tra sorridi 
e incanti di rocce.

alla popolazione di sola 
cittadinanza italiana, co-
stituita per un quarto da 
ultrasessantacinquenni. 
Insomma, giovani sì, ma 
stranieri, gli italiani in-
vecchiano, seppure bene 
ma invecchiano. 

Che sarà anche vero 
come dice un proverbio 
popolare che a essere gio-
vani s’impara da vecchi. 
Ma tant’è, forse è il caso di 
provarci anche da giovani. 
Se di giovani se ne trova-
no ancora.       

I due fratelli e quella 
piantagione indoor 

di marijuana

BOSSICO

La cascina è di loro proprietà, e nella cascina avevano 
fatto le…cose in grande, nel senso della coltivazione ma 
non di prodotti tipici locali ma avevano realizzato una 
vera e propria piantagione indoor di marijuana, due fra-
telli, di 31 e 33 anni C.F. e P.F., arrestati dai carabinieri 
della stazione di Sovere lunedì 16 ottobre e poi proces-
sati per direttissima il giorno dopo. I due non avevano 
lasciato nulla al caso e realizzato un impianto di ultima 
generazione, con lampade e diffusori di aria, e per riusci-
re così a coltivarla tutto l’anno. Alle forze dell’ordine era-
no arrivate segnalazioni da alcuni residenti insospettiti 
da un insolito via vai verso la cascina che si trova nella 
zona alta del paese. Una vera e propria serra destinata 
al commercio nella zona. 
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Iniziati i lavori del secondo lotto

Da orfanotrofio a Casa di riposo, ma i soldi li dà ancora ai piccoli

POLO SCOLASTICO

CACCIAMATTA

di Piero Bonicelli

L’Antitrust ha 60 giorni di tempo per dare il suo pa-
rere sull’acquisto annunciato (vedi Araberara del 22 
settembre) di Cementir da parte di Italcementi. Il co-
municato dell’accordo tra Italcementi (ora di proprietà 
Heidelberg-Cement AG) per la cessione del 100 di Ce-
mentir Italia che comprende anche Cementir-Sacci è del 
19 settembre. 

Quindi la scadenza per esprimere il parere dell’Anti-
trust sarebbe in teoria il 18 novembre. “Da quello che 
filtra, il parere dovrebbe essere positivo” mi confida la 
nostra “talpa”. Se così fosse il cementificio di Taverno-

la avrebbe… gli anni contati. Perché Heidelberg ha già 
in Lombardia gli stabilimenti di Rezzato e Calusco che 
vanno a corrente alternata per non avere sovraprodu-
zione di cemento. Un terzo stabilimento in produzione 
sarebbe inconcepibile. “Il destino di Tavernola, se le mie 
fonti sono come al solito attendibili, è segnato. Non so 
quanto ci vorrà per chiuderlo, ma comunque Heidelberg 
lo chiuderà”. 

La conferma indiretta mi arriva da un sindacalista 
(non tavernolese) che confida che si sta studiando come 
incentivare le “uscite indolori” con incentivi per i dipen-
denti. Ovviamente il tutto condizionato all’atteso parere 
dell’Antitrust nei prossimi giorni. 

La Fondazione 
Buonomo Caccia-
matta 1836 - Onlus, 
tuttora esistente sul 
territorio, è stata 
fondata come “Ope-
ra Pia”da Buonomo 
Cacciamatta dell’o-
monima famiglia 
benefica di Iseo (la 
mamma però era 
una Consoli di Ta-
vernola) con la fina-
lità di istruire nella 
religione e offrire 
possibilità di lavoro 
onesto a bambini e 
ragazzi orfani. La 
difficoltà nel trovare in 
paese la “materia prima”, 
e cioè i bambini orfani in 
numero sufficiente a sup-
portare la struttura,  la 
fece trasformare fin dai 
primi anni in orfanatrofio 
femminile finalizzato allo 
stesso scopo.

L’Istituto, condotto pri-
ma con la collaborazione 
delle suore Canossiane, 
poi delle “Suore di Carità” 
delle Sante di Lovere, è 
stato un “dono” importan-
te per Tavernola per più di 
un secolo, cioè fino al 1975 
quando l’attività è stata 
chiusa per l’impossibilità 
di reperire le suore in nu-
mero sufficiente per gesti-
re il “collegio”.

Essendo venuto meno lo 
scopo dell’Istituzione, in 
seguito a una legge dello 
Stato, negli anni settanta 
anche l’Opera Pia stava 
per essere soppressa. In-
fatti il Consiglio di Am-
ministrazione aveva già 
provveduto a donare al Co-
mune l’edificio principale 
in Tavernola perché vi re-
alizzasse la scuola media, 
e ciò in ottemperanza al 
principio dell’ “educazione 
e istruzione dei giovani”. 
Fortunatamente però an-
che le maglie della legge 
si allargarono quando l’O-
pera Pia possedeva ancora 
la maggior parte del patri-
monio e così si salvò tra-
sformandosi in “Fondazio-
ne” con lo stesso Statuto e 

scopo, e cioè l’educazione 
e l’avvio al lavoro dei gio-
vani. 

 Il fatto che poi la Fonda-
zione negli anni 2000 ab-
bia rivolto la sua attenzio-
ne alla terza età, dedican-
dosi all’assistenza degli 
anziani, non è in contrad-
dizione con lo scopo statu-
tario: infatti mentre per 
oltre un secolo sono stati 
assistiti bambini e giovani 
(le femmine a Tavernola, i 
maschi in Istituti riservati 
a loro, in particolar modo 
presso gli Artigianelli di 
Brescia, grazie alle rette 
pagate dalla “Cacciamat-
ta”) e ciò con i proventi 
degli immobili - cascine e 
terreni - del fondatore, ora 
lo scopo statutario si rag-

Sì dell’Antitrust all’operazione Heidelberg-Cementir/Sacci?

“Lo stabilimento di Tavernola ha... 
gli anni contati”

Sono iniziati i lavori per il secondo lotto dell’edificio 
ex orfanatrofio Cacciamatta, che dal 1980 ha ospitato la 
scuola media. 

Questa storica costruzione - sorta nel 1906 per acco-
gliere le orfane rimaste prive della casa parzialmente 
sprofondata nel lago in seguito all’avvallamento - è sta-
ta donata dall’ “Opera Pia”  negli anni settanta al Comu-
ne perché vi realizzasse la sede della scuola media. Ora, 
in seguito al rifacimento totale degli edifici scolastici, a 
restauro finito non vi torneranno gli studenti della me-
dia, ma vi si trasferiranno gli allievi delle elementari 
che condivideranno con i vicini della materna gli spazi 
comuni e, soprattutto, la mensa di nuova costruzione 
ricavata nel terrapieno (svuotato) ai piedi della strada 
per Vigolo.

I lavori per questo secondo lotto, il cui costo preventi-
vato è di poco inferiore al milione di Euro (per la preci-
sione 980 mila) sono stati affidati all’Impresa Vigani 
di Sovere, vincitrice della gara d’appalto.

Per la realizzazione completa e la consegna dell’edi-
ficio sono stati concessi all’Impresa 14 mesi (da calen-
dario). Il Comune potrà quindi disporre dell’edificio a 
dicembre 2018. Slitta quindi la possibilità di prender-
ne possesso all’inizio delle lezioni del prossimo anno 
scolastico: nella migliore delle ipotesi, cioè burocrazia 
permettendo, il trasloco per le elementari e le medie, 
ora ospitate all’Oratorio, potrà avvenire al rientro delle 
vacanze natalizie.

Domenica 8 otto-
bre, in occasione della 
festa della Madonna 
del Rosario, Taver-
nola ha festeggiato e 
ringraziato l’ex Par-
roco, don Vincenzo 
Colosio, in occasione 
dei suoi trent’anni di 
permanenza in paese, 
24 come parroco e in 
seguito come residen-
te- aiutante del Parro-
co attuale, don Nunzio 
Testa, soprattutto nei periodi della sua assenza.

Di carattere schivo e riservato, Don Vincenzo si è de-
dicato con passione alla sua missione è verrà ricordato, 
oltre che per l’attività pastorale, anche per la rivitaliz-
zazione del patrimonio artistico e materiale della Par-
rocchia.

Durante la sua gestione è stato infatti realizzato il 
nuovo oratorio e sono stati restaurati molti arredi sacri 
(tele, stendardi, tovaglie ecc). Ricordiamo qui in parti-
colare le tele degli altari laterali e i quadri murali di 
Cortinica (di grande valore), la pala dell’altare di San-
ta Maria Maddalena e quella di San Pietro. Il restauro 
di quest’ultima ha permesso la riscoperta e il recupero 
dell’antico affresco del 500.

giunge prevalentemente 
erogando contributi per 
la frequenza della scuola 
dell’obbligo e delle scuo-
le superiori ai minori di 
famiglie in difficoltà. In 
alcuni casi si stanziano 
contributi comunque fi-
nalizzati ad attività che 
hanno scopo educativo per 
i giovani: attività ludiche, 
sportive ecc. Queste risor-
se provengono dall’attivo 
della gestione delle strut-
ture “Cacciamatta” nelle 
varie case per anziani in 
funzione a Tavernola, Ber-
zo inferiore, Villa d’Almé, 
Casazza e Solto Collina 
(Esmate). Anche quest’an-
no il Consiglio di Ammi-
nistrazione ha distribuito 
parte dell’attivo di sua 

spettanza (51%) a vari 
Enti e persone che si dedi-
cano alla cura dei minori, 
soprattutto di soggetti in 
difficoltà di carattere fisico 
o psichico. Le richieste di 
aiuto pervenute sono state 
tutte evase, ovviamente 
nella misura compatibile 
con il bilancio: sono stati 
erogati aiuti per un totale 
di 40.500 Euro. 

A Solto Collina sono 
stati dati complessiva-
mente 3000 Euro, di cui 
2000 per la scuola elemen-
tare e la materna che in-
tendono acquistare mate-
riale didattico per i piccoli 
in difficoltà e 1000 Euro 
per l’Associazione benefica 
“Mano Amica”.

All’Istituto “Angelo Cu-

stode” di Predore 
sono stati assegnati 
11.550 Euro da de-
stinare all’acquisto 
di materiale e di 
attrezzi per le atti-
vità ricreative e di 
riabilitazione per i 
pazienti interni e 
ambulatoriali.

Tavernola ha 
ricevuto comples-
sivamente 25.000 
Euro, di cui 16.000 
versati direttamen-
te nel Bilancio del 
Comune come con-
tributo per il mante-

nimento di minori disabili 
in strutture terapeutiche, 
6.000 per la Polisportiva e 
l’oratorio (3000 ciascuno) 
più 3000 per la riabilita-
zione motoria di un mino-
re. Se il Consiglio di Am-
ministrazione dell’Onlus 
continuerà a bene ammi-
nistrare, potremo contare 
a lungo sulla presenza sul 
territorio di una struttura 
che, oltre a prendersi cura 
degli anziani (le famiglie 
dei ricoverati di Tavernola 
ricevono un contributo di 
circa 300 Euro al mese per 
far fronte alla retta) conti-
nua la sua opera benefica 
a favore dei minori, così 
come da Statuto.    

(Cr. B.)

Don Vincenzo Colosio
DA 30 ANNI A TAVERNOLA
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Arriva la casetta dell’acqua, che è di fatto un’area ritrovo
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Sarnico

Con il contributo di 130 mila Euro ottenuti dalla Re-
gione Lombardia e con l’aggiunta di altri 10 presi dal 
proprio bilancio, il Comune di Predore potrà ottenere un 
miglioramento della viabilità e mettere in sicurezza la 
strada “agro-silvo-pastorale dei Vasti alti.

Con quest’opera, dal costo totale di 140 mila Euro, 
verrà riqualificata quella vasta zona alle spalle di Pre-
dore molto importante dal punto di vista del paesaggio e 
della salvaguardia del territorio.

Il contributo regionale è stato assegnato a Predore in 
seguito a un concorso bandito dalla Regione e finalizzato 
alla difesa dell’ambiente e alla ricchezza dei boschi, con-
corso a cui Predore ha partecipato presentando tempe-
stivamente sia il progetto che gli allegati richiesti.

I lavori per la realizzazione potranno partire non ap-
pena le Regione, dopo aver effettuato i controlli di rito, 
darà l’autorizzazione definitiva.

Uno ‘spazio finanziario’ da record quello concesso 
all’amministrazione comunale di Adrara San MArti-
no che potrà utilizzare ben 1 milione e 567 mila euro, 
vale a dire potrà utilizzare questi soldi propri per in-
terventi infrastrutturali sul paese. Sono 76 i comuni 
orobici a cui è stata aperta questa ‘finestra’ sul bilan-
cio e Adrara è sicuramente tra i comuni più fortunati 
da questo punto di vista. Concretamente ai Comuni 
è stato concesso di spendere soldi già a disposizione 
grazie all’avanzo di amministrazione oppure di ac-
cendere dei mutui, tutto questo in deroga ai restritti-
vi vincoli di bilancio.

Nei comuni che potranno spendere proprie risorse 
rientra anche Adrara San Rocco che potrà spende-
re 78 mila euro, molto meno rispetto al vicino ‘San 
MArtino’ ma comunque una bella somma conside-
rando anche il bilancio esiguo del Comune retto dal 
sindaco Tiziano Piccioli Cappelli.

 Tra gli altri comuni del basso Sebino ci sono anche 
Viadanica, con una ‘finestra’ di 92 mila euro e Sarni-
co che potrà spendere 195 mila euro dei soldi che ha 
già a disposizione.

Entro pochi mesi ver-
rà realizzata nella parte 
nord-est della piazza a 
lago dedicata a Cesare e 
Achille Bortolotti, un “ca-
setta dell’acqua” che 
distribuirà acqua potabile 
naturale e frizzante igie-
nicamente controllata e 
garantita.

Il Comune può realizza-
re quest’opera dal costo di 
70 mila Euro praticamen-
te senza spendere risorse 
del bilancio grazie al con-
tributo degli sponsor “Fo-
resti e Suardi” che se ne 
accolleranno l’intero costo.

La “casetta” non sarà un 
semplice parallelepipedo 
di cemento come se ne ve- dono molti, ma avrà caratteristiche volumetriche ed estetiche tali da costituire un arredo compatibile con la bellezza del luogo.

130 mila euro per i Vasti alti

‘Spazio finanziario record’
il Comune può usare 

1 milione e 567 mila euro.
A San Rocco 78 mila euro

Le ‘bad girls’ dell’Uesse Sarnico.
Arrivano le ‘pulcine’ che battono 
i colleghi maschietti 12 a zero

Raccolta fondi a favore di Gabriele nella festa dello sport

PREDORE

ADRARA SAN MARTINO - SAN ROCCO

SARNICO - CALCIO

GANDOSSO

L'inizio della stagione agonistica Csi coincide ogni anno con la tradizionale festa dello sport a Gandosso, quest'anno giunta alla settima edizione. Anche quest'anno, oltre  alla 
presentazione delle squadre che prenderanno parte ai campionati, ci si è  dedicati alla solidarietà. E' stata infatti effettuata una raccolta fondi a favore di Gabriele, un bambino 
affetto da distrofia muscolare di Duchenne, che sta iniziando un percorso con terapie sperimentali

L'Uesse Sarnico punta anche sul rosa, da quest'anno 
infatti la società del basso Sebino ha deciso di puntare 
sul settore femminile dando vita a due squadre di 'pul-
cine' aprendo di fatto così il settore femminile nel calcio 
del basso Sebino. La prima squadra in bergamasca tra 
le squadre di paese a puntare decisamente sulle bambi-
ne, intuendo anche un possibile businnes a livello na-
zionale. Da quest'anno infatti le squadre di serie A, B e 
C devono avere anche una squadra femminile e quindi 
diventa strategico avere a disposizione anche delle gio-
catrici da mettere a disposizione delle squadre più im-
portanti, che poi è la stessa politica che viene perseguita 
anche tra i maschietti con un vivaio, quello del Sarnico, 
sempre importante. “Quest'anno abbiamo due squadre 
una di 2007 che gioca nel campionato FGCI e una del 
2008 che gioca nel campionato CSI, squadre totalmente 
composte da bambine che devono misurarsi in un cam-
pionato dove ci sono solo squadre di maschi o squadre 
miste – spiega Simona Zani, referente del progetto del 
settore giovanile femminile del Sarnico. Questa avven-
tura è partita con uno stage organizzato la scorsa estate, 
stage nel quale hanno partecipato bambine provenienti 
da molte zone, Credaro, Gussago, Carobbio. Ora queste 
ragazze fanno parte della nostra squadra di calcio, la 
prima completamente di bambine. Il sacrificio per loro e 
per i genitori è tanto, alcune si fanno anche diversi chi-
lometri per venire agli allenamenti. Una scommessa fat-
ta anche contattando direttamente le società dalle qua-
li provenivano le bambine, molte infatti giocavano già 
in squadre miste e spesso capitava che queste bambine 
venivano relegate ad un ruolo di secondo piano per far 
spazio ai bambini. Così hanno deciso di venire in questa 
squadra di sole bambine”. E l'esperimento sta funzio-
nando in pieno visto che tutte e due le squadre hanno 
già all'attivo due vittorie su tre partite disputate, e c'è 
stato pure una goleada. “Nella partita contro il Villon-
go le ragazze del 2007 hanno stravinto per 12 a zero e 
non è stato semplice alla fine della partita incoraggiare 
i bambini del Villongo, che comunque erano di un anno 
inferiori essendo del 2008. Io stessa alla fine ho cercato 
di rincuorarli spiegando che le bambine erano più gran-
di ma per loro non è stato semplice digerire il fatto di 
essere stati sconfitti da una squadra di sole bambine, 
la nostre giocatrici hanno invece preso fiducia nei loro 
messi dopo le prime titubanze nel pensiero di dover gio-

care senza bambini a fianco. L'altra vittoria è  arrivata 
contro un'altra squadra tosta, la Grumellese ed anche in 
questo caso i bambini sono usciti un po' tristi dal campo. 
Le bimbe del 2008 hanno invece vinto contro il Viada-
nica e contro il Foresto Sparso, l'importante comunque 
per noi è la crescita delle bambine, il fatto di imparare 
prima a giocare la palla, anche rischiando, e poi devono 
pensare a vincere”. 
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Arriva il nuovo gemello cinese
Shanghai chiede il gemellaggio con Sarnico

Partiti i lavori di 
abbattimento delle strutture, 

poi si passerà alla bonifica

LA NOVITÀ

COMPARTO EX STOPPANI

Sarnico

Angelo Bonassoli 
punzecchia il sindaco 
sul bilancio e lo boccia

Parchi invasi dai 
topi, il sindaco: 

“Colpa del caldo”

Nuovo PGt, sarà 
veramente a consumo 

di suolo zero?

Alessandro Arcangeli

CONSIGLIO COMUNALE

IL CASO

INTERVENTO - LEGAMBIENTE

MEMORIA

Nuovo gemello cinese per Sarnico? Dopo Weifang, 
cittadina industriale che ha aperto le porte della Cina 
al Comune del Basso Sebino, ora potrebbe arrivare un 
secondo fratellino con gli occhi a mandorla, ben più im-
portante di Weifang. L'amministrazione comunale di 
Sarnico ha infatti ricevuto l'invito ad un gemellaggio da 
parte di Shanghai, vera metropoli mondiale e una delle 
città più importanti della Cina. “A far da trampolino di 
lancio per Sarnico è stato il primo gemellaggio, quello 
con Weifang – spiega il sindaco Giorgio Bertazzoli – 
gemellaggio ormai ratificato. Questo ci ha permesso di 
farci conoscere molto in Cina grazie al fatto che la Riva 
e i suoi motoscafi rientrano ora in questo grande gruppo 
cinese che fa capo proprio alla cittadina industriale di 
Weifang. Questo ci ha messo sul circuito dell'Ansa cine-
se, portando Sarnico e le sue bellezze un po' dappertutto. 
Il trampolino definitivo per il lancio di Sarnico in Cina 
è stata la recente vittoria nel concorso del liberty. Ora 
abbiamo ricevuto la richiesta di un nuovo gemellaggio, 

quello con l'importantissima città di Shangai, vedremo 
ora di incontrare le autorità di Shangai e discutere la 
cosa. Sicuramente questo potrebbe essere un ulteriore 
trampolino di lancio per Sarnico nel mondo con capitali 
Cinesi che ptorebbero arrivare nuovamente sulle sponde 
del lago d'Iseo e incrementare così il turismo in arrivo 
dalla Cina. Negli ultimi anni siamo molto cresciuti dal 
punto di vista turistico e questo gemellaggio con Shangai 
potrebbe essere una nuova grande opportunità non solo 
per Sarnico ma per tutto il territorio”. Intanto l'altro ge-
mellaggio va a gonfie vele e per la prossima stagione  si 
sta già lavorando per nuove iniziative”.

I cinesi di Weifang a Sarnico ci hanno già messo piede 
da qualche anno, precisamente dall'inizio del 2012 quan-
do Il gruppo  cinese Shig-Weichai prese il controllo del 
maggiore produttore mondiale di yacht di lusso, il grup-
po Ferretti, gruppo nel quale rientrano anche i famosi 
cantieri Riva di Sarnico. Da qui la proposta tra le due 
amministrazioni per arrivare ad un gemellaggio.

Angelo Bonassoli torna a punzecchiare il sinda-
co Giorgio Bertazzoli e lo fa votando contro il bilancio 
consolidato 2016. Nell'ultimo consiglio comunale, l'ex 
consigliere di maggioranza con delega all'ambiente, ora 
passato nei banchi della minoranza dopo lo scontro sul-
la casa di riposo, attacca il sindaco Bertazzoli: “Prendo 
atto dai documenti prodotti dal comune – ha spiegato in 
consiglio comunale – e cioè la relazione sulla gestione e 
nota integrativa al bilancio consolidato, che l'ente redige 
un bilancio consolidato che rappresenti in modo veritie-
ro e corretto la situazione finanziaria e patrimoniale. Il 
bilancio consolidato deve consentire di ovviare alle ca-
renze informative dei bilanci dei singoli enti. Attribuire 
al Comune uno strumento per gestire e controllare gli 
enti stessi. Avere una visione corretta delle situazioni 
debitorie e dei rischi ad esse connessi. Ne deduco, dopo 
la lettura dello stesso bilancio e dalla relazione del revi-
sore che: è mancata la doverosa collaborazione da parye 
dei principali enti oggetto di consolidamento. Le società 
Servizi Comunali Spa e Tutela Ambiente del Sebino non 
hanno risposto nonostante i solleciti alla richiesta di 
riconciliazione dei saldi reciproci. Uno degli enti sopra 
citati ha una situazione patrimoniale che ha richiesto la 
costituzione di un fondo di riserva di un importo rilevan-
te rispetto al patrimonio dell'ente. Vi sono ampie dero-
ghe e limitazioni al consolidamento. Quindi non avendo 
approvato il rendiconto dell'esercizio finanziario 2016, 
esprimo il mio parere negativo all'approvazione del bi-
lancio consolidato 2016”

Il parco giochi di 
via Alpini invaso 
dai topi, ma non 
sarebbe solo quello 
l'angolo di Sarnico 
invaso dai ratti. I 
cittadini segnalano 
la presenza anoma-
la dei topi che ar-
rivano anche nelle 
zone frequentate 
dai bambini e le se-
gnalazioni si molti-
plicano. E il sindaco 
Bertazzoli risponde 
alle segnalazioni: 
“La derattizzazione 
ripeto viene fatta 
prima dell'estate. 
Vengono messe nel-
le fogne centinaia 
e centinaia di soluzioni per evitare le proliferazioni 
di topi e blatte. A Sarnico non c'e' nessun pericolo di 
questo tipo. Se serve, come ho detto, una mano in piu' 
come Comune ben venga! Ma non siamo a rischio pe-
ste di manzoniana memoria come nel '600. Nei parchi 
e sul lungolago i topi e ratti girano. Anche vicino al 
bosco ed in collina. L'importante che non prolificano. 
Terremo alta l'attenzione”.

E' in Parlamento attualmente in Senato in discus-
sione la legge sul ''contenimento del consumo di suolo 
e riuso del suolo edificato'' già approvata alla Came-
ra dei deputati e speriamo che prima della fine della 
legislatura possa  essere approvata definitivamente.  
Intanto a Sarnico il 20/11/2017 si terrà  la conferenza 
conclusiva (VAS)  del PGT . Abbiamo letto nel docu-
mento di sintesi che tale variante '' non implica un si-
gnificativo incremento del suolo urbanizzato'' e ''che 
le superfici in variante risultano inferiori a quelle 
non ancora attuate del PGT vigente.Non si prevede 
nuova occupazione di suolo''. Parole sante?!. 

Legambiente Basso Sebino.

Amianto impacchettato, 
tetto demolito e struttu-
re che lentamente stanno 
scomparendo, è partita la 
demolizione del comparto 
Stoppani, primissima fase 
dei lavori che cambieran-
no totalmente questa fetta 
del paese rimasta per anni 
immobile e abbandonata. 
“I lavori di demolizione 
sono partiti – spiega il sin-
daco Giorgio Bertazzoli – e 
la prima fase comporta la 
demolizione delle strut-

anche il consigliere Beppe 
Bettera: “In merito all'a-
rea Stoppani vorrei preci-
sare che i lavori in corso 
riguardano in questa fase 
solo l'area di proprietà 
comunale e sono esclusi-
vamente lavori di demo-
lizione e smaltimento dei 
tetti di eternit (cemento- 
amianto). 

I lavori della "bonifica" 
riguardante il terreno, 
approvati da Arpa, ATS, 
Provincia, Comune, ed al-
tri enti , si svolgeranno a 
fasi e sotto il controllo de-
gli enti suddetti . Questi 
lavori avranno inizio dopo 

la demolizione. E' bene es-
sere precisi anche nell'uti-
lizzo dei termini al fine di 
non ingenerare confusio-
ne. Perciò i lavori in corso 
ora sono lavori di demoli-
zione e smaltimento eter-
nit eseguiti anche questi 
da ditte specializzate ma 
più semplici rispetto alla 
"bonifica" e anche questi 
lavori di demolizione son 
controllati. La "bonifica" 
verrà dopo. Per chi voles-
se conoscere o approfondi-
re l'operazione "bonifica" 
sarò ben felice di illustrar-
la preso la casa comunale 
previo appuntamento.

ture anticipata dalla ri-
mozione dell'amianto dai 
tetti. 

L'amianto è stato im-
pacchettato e ora verrà 
smaltito correttamente. 
Per eliminare ogni disagio 
a chi abita in zona ci sarà 
anche un cannone ad ac-
qua che abbatterà le pol-
veri che inevitabilmente 
si solleveranno durante i 
lavori di abbattimento dei 
capannoni”. 

E sui lavori interviene 

Primario all'ospedale Facca-
noni e sindaco del paese, chi più 
di altri può incarnare una buo-
na fetta della storia di Sarnico 
se non lui, Alessandro Arcan-
geli, morto all'età di 77 anni. 
Medico chirurgo nella struttu-
ra ospedaliera «Faccanoni» di 
Sarnico, Arcangeli aveva rico-
perto anche la carica di sinda-
co della cittadina lacustre per 
tre legislature: 1980-85, 1990-
95 e 1999-2004. “Era un vero 
e proprio punti di riferimento 
per tutti noi – spiega Giorgio 
Bertazzoli che ricorda il sindaco emerito – quando ci in-
contravamo parlavamo spesso della nostra Sarnico e lui 
scherzando mi dava sempre il solito consiglio: 'Sai cosa 
ti dico sindaco? Ranget', ma dopo la battuta mi dava 
sempre qualche suggerimento su come affrontare un de-
terminato problema. Era una persona cordiale e intelli-
gente, una persona che con la sua attività ha lasciato un 
segno indelebile nella storia del nostro paese”.
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Nella Death Valley del basso Sebino:
“Fumi irrespirabili e piante che muoiono... 

ma qui nessuno fa nulla, nessuno interviene”

CREDARO - VILLONGO
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Un odore insopportabile, che entra nel-
le case di notte, un odore che in zona tutti 
o quasi sanno riconoscere, l’odore della 
gomma, degli stampaggi di molte delle 
fabbriche presenti nel basso Sebino che 
fanno di questo settore la Rubber Valley 
della bergamasca e probabilmente di tut-
ta la Lombardia. 

Da qualche mese i residenti di via dei 
Gelsi, via Vigneti e della zona post a ri-
dosso della zona industriale, al mattino 
e anche di notte avvertono un forte odore 
arrivare in casa, un odore inconfondibile. 
“Ci svegliamo di notte – conferma Luca 
Giudici, un residente – e l’odore che sen-
ti è inconfondibile, anche perchè io lavoro 
nel settore e l’odore lo percepisci subito. 
Probabilmente qualcuno ha iniziato a 
fare un’operazione vietata, aprire i forni 
di notte così il fumo nero non si vede, ma 
l’odore si. Ad avvertirlo sono stati in mol-
ti, per sicurezza ho avvertito anche altri 
su Facebook per capire se ero solo io che 
sentivo l’odore e altri hanno confermato”. 
Da qui la possibilità di avvertire l’Arpa 

della situazione: “L’idea è quella, prima 
un appello su facebook, poi la chiamata 
all’Arpa, se la situazione continua”. Ma in 
estate si erano già verificate segnalazioni 
su odori che arrivavano dalla zona indu-
striale, in pieno giorno, con il fumo grigio 
che si vede alzare dalle fabbriche. “Abito 
ai confini della zona industriale tra Cre-
daro e Villongo - spiega Tarcisio Paris - 
e garantisco che alla sera e’ meglio tenere 
le finestre chiuse.

Sono decenni che va avanti e ne’ Asl ne’ 
Arpa ne’ il padreterno hanno mai fatto 
qualcosa. Ricordo anni fa quando una 
nube tossica brucio’ letteralmente gli al-
beri. 

Ci meravigliamo perche’ la Valcale-
pio viene chiamata la Death Valley. l’a-
sl non fa una piega anche perchè chis-
sà come mai quando escono tutto è ok. 
Meglio una denuncia alla Procura della 
Repubblica. magari qualcosa si muove”. 
E Maurizio Bonetti conferma la qualità 
pesima dell’aria e le piante che muoiono: 
“Io sono proprio sopra la zona industria-

le.. fosse solo l’odore... piante che muoio-
no.. certe mattine patine nere sui corrima-
nii.. vorrei vedere in faccia chi ha fatto co-

struire una zona industriale in una valle 
con poca circolazione d’aria.. con strade 
strette.. senza parcheggi”. 

Il 28 ottobre si 
inaugura la nuova 

‘Casa della Resistenza’

Segnalazioni già arrivate 
in Comune, l’Arpa 
sta facendo rilievi

La minoranza prepara una interpellanza sulla 
questione parcheggi. Bonzi: “Via Padania, 

situazione fuori controllo”

Problema risolto alla scuola, insegnanti di ruolo 
tutte nuove e clima sereno 

ADRARA SAN MARTINO

VILLONGOVILLONGO

VIADANICA Il 28 ottobre arriva finalmente il taglio del nastro, 
ad Adrara San Martino, nella zona del Colletto, tra i 
Comuni di Adrara San Martino, Adrara San Rocco e 
Fonteno, si inaugura la nuova casa della Resistemza. 
Come abbiamo più volte riportato, l'Anpi ha voluto ri-
qualificare gli spazi e dedicare parte dell'edificio ad una 
sorta di museo permanente che ricordi soprattutto la 
battaglia di Fonteno. Ad essere fiduciosa di un recupero 
dello stabile che parta entro l'anno è l'amministrazio-
ne comunale di Adrara San Martino che è proprieta-
ria dello stabile. A dare l'annuncio è l'Anpi di Valcale-
pio-Valcavallina: “alle ore 11.00 inaugureremo, con la 
presenza del Presidente onorario A.N.P.I. Lombardia 
Antonio Pizzinato, il museo sulla Battaglia di Fonte-
no e sulla lotta Resistenziale in Valle Cavallina e Valle 
Calepio presso la nostra casa "La Resistenza" ai colli di 
San Fermo. 

Il museo per le prime giornate rimarrà aperto Sabato 
28 dalle ore 14.00 alle ore 18.00 e Domenica 29 dalle 
ore 9.30 alle ore 12.30 e dalle ore 14.00 alle 18.00. A 
mezzogiorno su prenotazione ci sarà il pranzo sociale. 
Ai numerosi gruppi e scolaresche che da diversi anni ci 
fanno visita vogliamo far trovare spazi adeguatamente 
attrezzati e documenti storici che permettano ai visita-
tori grandi e piccoli di potersi informare correttamen-
te su una parte importante della nostra storia locale. 
Per questo avremo bisogno di tutte le persone di buona 
volontà per realizzare tale ambiziosa iniziativa sia dal 
punto di vista economico che di sostegno alle varie ma-
nifestazioni di promozione di tale evento”. 

Rllievi in corso da parte dell’Arpa, l’agenzia regio-
nale per l’ambiente, dpo numerose segnalazioni di cit-
tadini, l’assessore di Villongo Mario Vicini spiega che 
qualcosa si sta già muovendo in zona con l’Arpa che 
è già intervenuta per verificare la salubrità dell’aria. 
“Quella è un’area di confine tra i comuni di Villongo 
e Credaro e so che ci sono state già delle segnalazioni, 
soprattutto al Comune di Credaro. Credo anche che ci 
siano già in atto dei controlli per verificare il problem, 
i fumi e quant’altro nella zona industriale”. 

Qualcosa sembra quindi muoversi dopo le segnala-
zioni dei cittadini che si susseguono sin dalla scorsa 
estate quando il bel tempo invitava a tenere aperte le 
finestre ma le condizioni esterne dovute proprio alla 
presenza di fumi portavano poi i residenti che abita-
no nei pressi della zona industriale a ritornare sui 
propri passi e a chiudere le finestre per non far entra-
re odori e fumi. Già questa estate erano state tante le 
segnalazioni che utlimamente sono aumentate anche 
in rete.

Torna la pace alla scuola di Viadanica, dopo anni si-
curamente poco sereni dal punto di vista del rapporto 
tra insegnanti e genitori. Le prime settimane di scuo-
la hanno riportato il clima di serenità che mancava da 
tempo nella struttura scolastica con molti genitori del 
paese che avevano scelto alla fine di portare altrove i 
propri figli per seguire le lezioni scolastiche. La fuga 
degli studenti aveva messo a rischio la sopravvivenza 
stessa della scuola di Viadanica con il sindaco Angelo 
Vegini che alla fine, dopo due anni di attese e promesse 
da parte dell'ex dirigente Salvatore Spagnolello, aveva 
deciso di prendere in mano la questione organizzando 
un'assemblea pubblica con i genitori. Ora la soluzione 
con nuove insegnanti arrivate a Viadanica, insegnan-
ti che sembrano aver riportato la pace tra i banchi di 
scuola. “Tutto sembra essersi risolto dopo due anni di 
tensioni – spiega Angelo Vegini, sindaco di Viadanica – 
l'istituto comprensivo ha cambiato tutte le insegnanti e 
le ha mandate di ruolo, vale a dire che staranno sempre 
qui e non si cambieranno continuamente come accadeva 
negli ultimi anni. Questo garantirà continuità nell'in-
segnamento ai ragazzi che non dovranno più vedere le 

insegnanti andarsene via e cambiare. Nei primi giorni 
di scuola le insegnanti si sono presentate ai genitori e il 
clima ora è veramente sereno, speriamo così di frenare 
l'emorragia di alunni verso altre scuole del territorio e 
speriamo di aver salvato così la scuola di Viadanica” 

“Una situazione ormai fuori controllo 
che rischia di diventare pericolosa in caso 
di emergenze”, si torna sulla questione dei 
parcheggi nella zona industriale e dopo 
le lettere di Luca Belometti, pubblicate 
sull'ultimo numero di Araberara, ora è la 
Lega Nord di Villongo ad attaccare il sin-
daco Maria Ori Belometti su questa que-
stione. “Prepareremo una interpellanza 
nella quale chiederemo informazioni sulla 
questione dei parcheggi inesistenti nella 
zona industriale - spiega Alberto Bonzi -  
e in particolar modo in via Padania dove 
ci sono automobili parcheggiate lungo 
la strada. Serve un piano per risolvere il 
problema dei posteggi per garantire sicurezza a chi va lì per 
lavorare o per chi ci abita”.

Intanto Luca Belometti torna alla carica con una nuova lette-
ra inviata in Comune: “Nelle vie Padania,Lombardia e Pucci-
ni identico caos parcheggi denunciato nelle scorse settimane e 
ripreso anche da Araberara nel numero di venerdi  6 ottobre.  

La risposta delle illustrissime autorità sopra indicate mi pare 
essere... ma chi se ne frega!

Se se frega la sig,na  Sindaca, l'assessore competente, il se-
gretario comunale e il comandante della Polizia Locale, gli ulti-
mi due per il loro comportamento omissivo sono pure  passibili 
di denuncia penale per omissione in atti d'ufficio... ma chi se 
ne frega!

Non andremo mica a rompere le scatole alla gente che lavoro 
e paga tasse.....lo facciamo già  tutti i santi giorni (domeniche 

e festività comprese) con il semaforo Killer/
Bancomat. sul provinciale che fatturando  
circa 500.000/00 euro annui è un pilastro 
sicuro del bilancio comunale....quindi chis-
sà quanto tempo ci vorrà per la rotonda.

Fare la rotonda significa spendere soldi 
e smettere di incassarne .... lo sanno il rag. 
Vicini e la Sindaco...mica sono scemi ...tut-
tol resto è un parlare a vanvera...compresi 
i programmi elettorali che servono giusto 
per la campagna elettorale.

Se togliamo parcheggi in zona industria-
le(dove servono) meglio aggiungerli pagati 
con i soldi di Argom al sagrato della chie-
sa  dove si pigliamo i voti....è la POLITI-

CA...quindi un bel viva  Villongo e amen! Sarà anche una cosa 
da pazzi ma è la pura e semplice verità delle cose tutto il resto è 
noia... Buona giornata e ......forza Italia!

Luca Belometti - Villongo” 
E sulla questione arriva anche una prima risposta dalla mag-

gioranza, prima tramite il segretario Rossella Orlando: “Buon-
giorno, la presente per precisare che il Sindaco, la sottoscritta e 
l'ufficio di Polizia Locale stiamo esaminando la questione , an-
che in collaborazione con il Comune di Credaro in quanto i due 
territori sono egualmente interessati.

Non commento i toni delle missive che pervengono , in quanto 
credo si commentino da sole!” e poi c'è l'assessore Mario Vicini 
che spiega: “Con la realizzazione del parcheggio della Argomm 
previsto gran parte dei problemi legati ai parcheggi si rivolverà 
visto che le automobili verranno poste in questo spazio nuovo”
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Il sindaco ricorda Angiolino
“Tutti in Municipio ti 
rispettavano, eri una 

persona indispensabile”

Il pediatra fa le valigie e va a Trescore
Il sindaco Marcasoli: “Abbiamo fatto 

ogni tentativo per trattenerlo”

GORLAGOGORLAGO

Addio al Pediatra a 
Gorlago, il dottor Giusep-
pe Saura ha chiuso i bat-
tenti da un anno ed ora 
anche il sostituto se ne va 
e al suo posto non ci sarà 
nessuno. E qui tra la gen-
te inizia a serpeggiare il 
malumore che come sem-
pre viaggia in rete con 
Arianna Brambilla ad 
aprire il dibattito sull'as-
senza di un pediatra in 
paese.

Buonasera Gorlaghe-
si... non tutti saprete che 
nel nostro paese dal gior-
no 2 ottobre 2017 non c'è 
più un pediatra, quel-
lo che c'era è andato in 
pensione 1 anno fa e la 
sostituta ha finito il suo 
mandato. Il nuovo pe-
diatra poteva decidere di 
aprire il suo ambulatorio 
da San Paolo D'Argon 
a Luzzana. Ha deciso di 
aprirlo a Trescore. Io e 
tante altre mamme ci sia-
mo chieste come mai non 
abbia voluto tenere aperto 
l'ambulatorio qui a Gor-
lago in piazza. A questa 
domanda oggi il pediatra 
mi ha dato una risposta: 
che a causa di un non aiu-
to economico da parte del 
comune, lui si è sentito in 
obbligo ad aprirlo in un 
altro paese perché l'am-
bulatorio nel nostro pae-
se è invivibile... vecchio e 
non conforme alle leggi. 
Si è anche stupito che 
l'ASL che controlla ogni 
minima cosa, soprattutto 
quando riguarda i bambi-
ni, in tutti questi anni non 
abbia fatto nulla. 

Ora ditemi voi se il com-
portamento del comune è 
stato corretto e onesto. Il 
problema grave è che alcu-
ne mamme erano andate 
a lamentarsi dal sindaco 
dicendo che non era giu-
sto che il pediatra cam-
biasse paese e lui aveva 
risposto che avrebbe fatto 
il possibile per far aprire 
ambulatorio a gorlago... 
cosa che mi è stata riferita 

anche dalla supplente la 
dottoressa Lidestri. Invece 
ieri il pediatra nuovo mi 
ha precisato che a tutte le 
mamme gorlaghesi spiega 
effettivamente come sono 
andate le cose perché non 
vuole passare lui per il 
"cattivo".

E la risposta al pediatra 
arriva direttamente dal 
sindaco Gianluigi Mar-
cassoli: “Il comune era 
disponibile a ristruttura-
re l’ambulatorio esistente 
ma al pediatra non piace-
va comunque. Ne stavano 
cercando un altro in paese 
con un costo contenuto per 
l’affitto, ma il pediatra mi 
telefonò per dirmi di de-
sistere perché ci avrebbe 
pensato direttamente lui. 
Questi sono, in sintesi, i 
fatti”.

E Roberto Belotti, rivol-

gendosi al sindaco spiega 
che forse l'amministra-
zione doveva muoversi 
già un anno fa per trova-
re una soluzione ai locali: 
“In maniera molto umile e 
trasparente (e con la stima 
che nutro nei Tuoi con-
fronti) posso dire soltanto 
che magari qualcuno del-
la Tua amministrazione 
avrebbe dovuto (e potuto?) 
essere già "sul pezzo" un 
anno fa al momento del 
ritiro del vecchio pediatra 
e non soltanto un mese fa. 
Magari ci si sarebbe po-
tuti accorgere prima del 
fatto che il locale non era 
idoneo, proseguire con la 
sostituta per un anno sen-
za interrompere il servizio 
(come si è peraltro fatto) 
e nel frattempo ragionare 
sul da farsi alla scadenza 
della sostituzione. Con 12 

mesi di tempo per: cercare 
un nuovo locale, valutar-
ne i costi, capire l'effettiva 
fattibilitá e magari tran-
quillizzare le mamme in 
anticipo. Se poi il Pedia-
tra decideva comunque di 
aprire a Trescore pace. Per 
come si è svolta la vicenda 
sembra che il Comune ab-
bia tentato di curare più 
che di prevenire. E mettere 
una pezza in extremis alle 
situazioni è sempre più 
difficile. 

Spero di aver mantenuto 
un tono consono per quello 
che ho scritto, che vuole es-
sere soltanto un confronto. 
Figurati che io e mia mo-
glie abitiamo nel condomi-
nio dove c'è l'ambulatorio 
oggetto di discussione, ma 
abbiamo un pediatra ex-
tra-ats di competenza (a 
Chiuduno)”

Caro Angelo, sei sta-
to un collega e un ami-
co, sempre pronto a 
collaborare. Quando ti 
chiamavo per un’urgen-
za, sia di giorno, sia di 
notte, utilizzavi tre sole 
risposte: “ci penso io” 
oppure “domattina vado 
a vedere” o anche “tra 
dieci minuti ci troviamo 
davanti al Comune”.

Conoscevi bene il pa-
ese, gli impianti e gli 
edifici pubblici e per 
questo eri una persona 
indispensabile quando 
qualcosa non funziona-
va bene.

Sei stato pure un 
buon compagno alpino: 
la tua voce risuonava potente e noi tutti ci univamo al 
coro improvvisato. Se potevi aiutare, lo facevi senza tan-
te parole sia in Comune, sia in paese, ed è per questo che 
tutti ti conoscevano e sapevano di poter contare su di te: 
ti volevano bene.

In municipio vige una buona armonia, ma tu eri l’An-
giolino: tutti ti rispettavano, ti salutavano con piacere 
e davano sempre per scontato, quando si trattava di 
te: l’ho detto ad Angelo; Angelo lo sa; a mezzogiorno, 
quando rientra, lo dico io ad “Angiolino”. La sicurezza 
di poter contare su di te era un valore unanimemente 
riconosciuto.

Sei scomparso troppo presto, per la tua ancor giovane 
età e perché tutti noi non eravamo assolutamente pronti 
alla tua partenza. Te ne vai in silenzio, dopo un mese di 
sofferenze e dolore. Non ti dimenticheremo facilmente, 
sarai nella nostra mente e nei nostri ricordi ancora per 
molto tempo. Ciao, Angelo.

Gianluigi Marcassoli

Val Calepio

Il sindaco e i rapporti 
‘stretti’ con l’ex responsabile 

dell’ufficio tecnico

GRUMELLO DEL MONTE

La questione dell'ex 
responsabile dell'ufficio 
tecnico Cosimo Caputo 
torna in Consiglio co-
munale, con una inter-
rogazione del gruppo 
Grumello Democratica 
che ha posto una serie 
di domande al sindaco 
Nicoletta Noris che 
riguardavano proprio i 
rapporti stretti tra sin-
daco ed ex responsabile 
dell'ufficio tecnico.

“Con questa interroga-
zione chiediamo rispo-
sta scritta (Regolamento 
Consiglio Comunale art. 
27, c.2) ai seguenti que-
siti. 

1. Perché nel luglio 

2014 tenne un 
incontro in-
sieme all’as-
sessore regio-
nale Terzi, 
ex sindaco di 
Dalmine, con 
il Presidente 
dell’Ente Par-
co Adda Nord, 
per perorare la 
riassunzione 
del sig. Cosimo Caputo, 
al fine di poterlo poi fare 
assegnare al Comune di 
Grumello del Monte? 

2. Perché fu così gene-
rosa nell’affidare incari-
chi alla società ATI EN-
GINEERING, di pro-
prietà di Cosimo Capu-

to, nel periodo 
estate-autunno 
2014? 

3. Perché affi-
dò l’incarico di 
membro esterno 
della commis-
sione per sele-
zione pubblica 
per la copertura 
del posto a tem-
po determinato 

di responsabile del Set-
tore Tecnico, a Giuseppe 
Luigi Minei, allora Di-
rettore dell’Ente Parco 
Adda Nord? 

4. Perché, dopo solo 
poche settimane decise 
di avviare una nuova 
procedura di recluta-

mento per personale a 
tempo indeterminato 
con incarico di respon-
sabilità del Settore Tec-
nico? 

5. Perché in data 
30/12/2016, confermò 
con decreto n° 49 la re-
sponsabilità a Cosimo 
Caputo, quando erano 
ormai evidenti le sue 
inadempienze e le sue 
responsabilità nella cat-
tiva gestione del ruolo, 
verso i colleghi e gli in-
terlocutori esterni? 

6. Perché, infine, si è 
premurata di contattare 
il Comune di Adro per 
favorire Cosimo Caputo, 
dopo quanto ha fatto nel 

nostro Comune?” 
Domande queste alle 

quali il sindaco Noris 
dovrà rispondere nel 
prossimo consiglio co-
munale con la questio-
ne ‘Grumellocenter’ che 
nella vicenda sembra 
pesare notevolmente.

Intanto Cosimo Capu-
to risulta indagato per 
'frazionamento artificio-
so di appalto, vale a dire 
secondo l'accusa il tecni-
co avrebbe suddiviso in 
vari 'lotti' lavori che an-
davano oltre i 100 mila 
euro per affidare diret-
tamente i lavori senza 
gara d'appalto. 

Natale Carra
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Carabinieri in Comune. 
Benini: “La Magistratura faccia il suo corso. Nessun legame 
tra il dipendente inquisito e le dimissioni del vicesindaco”.
Delibera pubblicata 6 mesi dopo: “Risponderà chi 

di dovere”. L’interrogazione della minoranza

Variante alla SP 91. Il presidente della 
Provincia: “Il progetto lo facciamo noi”.

E intanto si rimane incolonnati

CASTELLI CALEPIO

VALCALEPIO

di Aristea Canini

Di tutto e di più. Gio-
vanni Benini non si fa 
mancare niente, e sul 
fronte polemiche qui or-
mai non ci si stupisce più 
di niente, e così questa 
volta sono arrivati anche 
i carabinieri in Comune, 
iscritto nel registro degli 
indagati l’attuale respon-
sabile dell’ufficio Patrimo-
nio, manutenzioni e lavori 
pubblici del Comune di 
Castelli Calepio, Pao-
lo Fiumi, indagato per 
corruzione e falso in atto 
pubblico. I carabinieri 
hanno sequestrato alcuni 
fascicoli e ora tocca alla 
Magistratura fare chia-
rezza: “Io non posso licen-
ziarlo – spiega il sindaco 
Giovanni Benini – il 
sindaco non può licenzia-
re nessuno, io ho un indi-
rizzo politico e di control-
lo, sono i responsabili che 
devono attivarsi in questo 
senso e togliergli l’ordi-
nanza sindacale di fiducia 
e responsabilità. Sono ve-
nuti i carabinieri e adesso 
verranno valutate le accu-
se, io non sono depositario 
della verità e non sono un 
giudice, l’unica cosa che 
posso fare è togliergli la 
fiducia, in ogni caso il suo 
ruolo di responsabile sca-
deva a fine anno, dovevo 
solo decidere se rinnovarlo 
o meno”. 

E il rinnovo chiaramen-
te non ci sarà. “Rimango 
anch’io in attesa di eventi, 
le voci circolano, aspettia-
mo notizie sicure”.  Il di-
pendente intanto è ancora 
in servizio? “Mi risulta sia 
in malattia”. C’è un col-
legamento tra l’indagine 
contro il dipendente e le 
dimissioni da assessore 
del tuo vicesindaco? “No, 
le dimissioni del mio vi-
cesindaco sono venute pri-
ma, quando mi aveva det-
to in giunta che si sareb-
be dimesso perché aveva 
chiesto alcuni documenti 
inerenti la sicurezza delle 
scuole e non gli erano stati 

“Il progetto lo finanziamo noi”, parola 
di Matteo Rossi, presidente della Pro-
vincia di Bergamo che in redazione an-
nuncia che il progetto dell’attesa varian-
te alla SP 91 a Tagliuno, lo pagherà la 
Provincia. 

Una boccata d’ossigeno per il sindaco 
Giovanni Benini che da tempo caldeg-
gia la cosa ma sinora non c’era mai stata 
nessuna conferma ufficiale. 

Ora ci siamo. Intanto la situazione ri-

mane tragica, ogni mattina e ogni sera 
non mancano le colonne chilometriche tra 
basso Sebino e Valcalepio di chi va o tor-
na dal lavoro, stesso copione o quasi per 
la domenica con le colonne che si formano 
la sera al momento del rientro a casa. 

E la rotonda di Credaro ha potuto fare 
ben poco per risolvere una situazione esa-
sperante con gli automobilisti ormai ras-
segnati a pubblicare su Facebook le foto 
delle colonne chilometriche dopo Calepio.Matteo Rossi

Una cassa che non entra nel loculo, un defunto che 
non si riesce a tumulare. E’ successo al cimitero di Ci-
vidino qualche giorno fa, misure sbagliate, ma di chi? 
Qualcuno fa la segnalazione, i loculi nuovi non sareb-
bero a norma? Giriamo la domanda al sindaco Giovan-
ni Benini: “Niente di tutto questo – spiega il sindaco 
– l’impresa che ha realizzato i loculi ha fatto tutto a nor-
ma di legge, abbiamo controllato i loculi e sono a nor-
ma, solo che la cassa in questione era notevolmente più 
grande, e non entrava. In questo caso avrebbero dovuto 
avvisare e accertarsi che ci fosse un loculo più grande, 
comunque abbiamo già sistemato la questione”. 

Tre capanni di cacciatori di Chiuduno distrutti, nessuno ha visto o sentito nulla 
ma i sospetti vanno agli animalisti. Un vero e proprio atto vandalico con i capanni 
totalmente rovinati assieme a quello che veniva custodito dentro, abiti, arnesi e altro 
materiale ancora.

Processione per il paese e festa per le vie, festa patronale a Grumello del Monte dove 
si rinnova la festa per la Madonna del Voto, tanta gente alle funzioni religiose e la 
domenica pomeriggio per via Roma chiusa per l’occasione.

dati, e lui così non si sen-
tiva tutelato nel suo modo 
di fare l’assessore, io gli 
avevo detto di aspettare, 
che mi sarei attivato io per 
farmeli dare ma lui non ha 
voluto aspettare, sono scel-
te sue”. 

E intanto sull’albo pre-
torio a distanza di sei mesi 
è stata pubblicata una de-
libera su una relazione di 
Clementina Belotti, una 
delibera datata addirittu-
ra 12 aprile 2017, quando 
la Belotti  da un paio di 
mesi si era ripresa la dele-
ga al Personale  e  che evi-
denziava alcune criticità 
sia in materia di scarsa ef-
ficienza nel funzionamen-
to di alcuni uffici, come si 
scrive anche sui social: “Fu 
approvata una delibera di 
Giunta  e  precisamente la 
delibera numero 49,  che 
proponeva la netta sepa-

razione tra Ufficio Manu-
tenzioni  e  Lavori Pubbli-
ci   e  sulla base di questa 
proposta proponeva la re-
distribuzione tra gli inca-
richi dei diversi impiegati 
degli uffici.  Da una parte 
il settore Manutenzioni ed 
Ecologia che era nettamen-
te ridimensionato visto che 
dell’Ecologia,  intesa come 
gestione dei rifiuti   e   di 
fognature e acque pubbli-
che, ormai se ne occupano 
quasi interamente Uniac-
que   e   Servizi Comunali. 
Colpo di scena,   il sindaco 
ha tenuto bloccata questa 
delibera per sei mesi  e  poi 
solamente in data 11 otto-
bre 2017, è sceso dalle stel-
le folgorato come San Pa-
olo sulla via di Damasco  
e   ha deciso di pubblicare 
la delibera su albo preto-
rio telematico comunale 
facendola diventare pra-

ticamente efficace da oggi 
stesso.  

La folgorazione improv-
visa del sindaco arriva per 
pura coincidenza dopo la 
restituzione della delega 
al Patrimonio da parte del 
vice sindaco   e   soprattut-
to avviene dopo l’irruzione 
della Procura della Re-
pubblica nell’ufficio tecni-
co comunale…”, insomma, 
perlomeno un po’ strano: 
“Io non so cosa è successo 
– taglia corto il sindaco – 
ci sono responsabili che 
risponderanno di questa 
cosa, io non ne so nulla”. 
Un periodaccio per la mag-
gioranza: “Non è vero, è un 
periodo bello per me, sono 
gli altri che lo vogliono fare 
diventare un periodaccio”. 
Paolo Franco con For-
za Italia vi ha ribadito la 
totale fiducia, con la Lega 
come va? “Bene, i 4 consi-

glieri sono con noi e adesso 
che andiamo ad approvare 
il PGT ve ne accorgerete”. 
E la minoranza non ci 
sta: “Abbiamo presentato 
un’interrogazione – spiega 
Massimiliano Chiari – e 
ci dovranno rispondere nel 
prossimo consiglio comu-
nale che dovrebbe esserci 
prima della fine del mese. 
In particolare vorremmo 
avere chiarimenti sulla 
restituzione della delega 
del vicesindaco Rossi, vo-
gliamo sapere quali sono 
i documenti che lui ha ri-
chiesto e non gli sono stati 

dati, insomma vogliamo 
vederci chiaro”. Paolo 
Franco ha dichiarato che 
Forza Italia appoggerà 
ancora Giovanni Beni-
ni alle prossime elezioni, 
secondo voi cosa farà la 
Lega? “Io credo che se Be-
nini sarà appoggiato da 
Forza Italia, la Lega non 
lo appoggerà, però sono 
opinioni mie, anche per-
ché in questa legislatura 
la maggioranza ha dimo-
strato e sta dimostrando 
di cambiare idea su molte 
cose, quindi può succedere 
di tutto”.

La cassa non entra nel loculo. 
Il sindaco: “Misure sbagliate? 

sì, ma della cassa”

Il paese festeggia la sua Madonna del Voto

Capanni distrutti sulle colline

CIVIDINO - LA CURIOSITÀGRUMELLO

CHIUDUNO
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San Lucio e le bancarelle mancate
in via C. Battisti: “perché da noi no?”

CHIUDUNO

V
al C
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C’è il Consiglio comunale
“Ma non ci sono gli avvisi”.
L’ex vigile scrive a sindaco 

e Prefetto

La Pro Loco dà vita al primo mercato a Km zero

Ancora la rotonda di via Gavazzoli;
l’ex vigile Valente: “In caso di sinistri 

la colpa è dell’amministrazione”

CAROBBIO

CAROBBIO

CAROBBIO

di Matteo Alborghetti

Una festa di San Lu-
cio piuttosto animata 
quest’anno a Chiuduno, 
la festa patronale infatti 
ha visto per la prima vol-
ta i commercianti di una 
parte del paese lamentarsi 
verso l’amministrazione 
comunale. L’argomento 
riguarda le bancarelle po-
ste dalla piazza mercato 
fino alla zona dell’ex asilo 
con i commercianti posti 
lungo via via Battisti e 
via Monsignor Valoti, la 
strada che scende verso 
la stazione. Anche questi 
commercianti infatti re-
clamano le bancarelle per 
avere più gente davanti 
alle loro vetrine ed anche 
perché il santuario di San 
Lucio si trova proprio in 
quella zona. Così la pole-
mica arriva come sempre 
su facebook con una let-
tera aperta intitolata: LA 
DELUSIONE DEI COM-
MERCIANTI per la FE-
STA di SAN LUCIO. 

Anche quest’anno come 
negli ultimi anni la via 
Cesare Battisti semi de-
serta per San Lucio! I 
commercianti avrebbero 
avuto il piacere di avere 
le bancarelle anche nel-

la via dove sono concen-
trate le attività commer-
ciali (in via C. Battisti). 
La presenza delle banca-
relle più vicine al Santua-
rio, avrebbe reso più coin-
volgente la festa per tutti. 
Ci auguriamo che per il 
prossimo anno l’ammini-
strazione comunale tenga 
conto di questo suggeri-
mento, coinvolgendoci nel-
la decisione del posiziona-
mento delle suddette. Certi 
di ciò ringraziamo anti-
cipatamente”. La firma è 
plurima: Follie Boutique 
- tabaccheria Brio - Centro 
della Musica - Regalandia 
- Moroni assicurazioni - 
Luisa Belotti - Boulange-
rie - Smile Cafè - Elena B. 
Boutique - Ritaglio - Turra 
Michael - bar Moracaibo 
- Macelleria Finazzi - Ple-
bani Gioielli - Lidia lavan-
deria - Michy è Vero - Sco-
dinzolandia - Scricciolo 
- Conad Belotti - Magri 
macelleria. 

Segue come sempre il 
dibattito tra favorevoli 
e contrari con il sindaco 
Stefano Locatelli che 
precisa: “Se siete sicuri 
che blindando il paese tipo 
Flower Power secondo voi 
è meglio... ricordatevi però 
che se chiudo il viale della 

stazione, la gen-
te non arriva 
più a Chiudu-
no, né residenti 
né amici né pa-
renti... perché 
essendo chiuso 
anche il centro 
storico, non ci 
sono alternati-
ve”. Una delle 
promotrici della 
lettera, Anna 
Orietta Arici ribatte: 
“Premetto che non è stato 
chiesto di chiudere tutto 
il paese ma di essere coin-
volti... pur spostando le 
bancarelle verso la strada 
principale non c’è bisogno 
di chiudere il viale della 
stazione! Comunque se ne 
potrebbe parlare con tutti 
i commercianti per trova-
re una soluzione miglio-
re!”. Il sindaco le risponde: 
“Sì, però, Anna: alla festa 
Flower Power volevi par-
lare di San Lucio, per San 
Lucio non avete organizza-
to alcuna riunione. Le cose 
si fanno prima, non dopo. 
Adesso ne prendo atto e 
aspetto che proponiate un 
incontro, dato che come sa-
pete sono sempre disposto 
ad incontrarvi. Se volete 
il prossimo anno si può 
tornare a chiudere solo il 

viale della sta-
zione. Solo quel-
lo. E poi c’è la 
pesca di benefi-
cenza (da sola). 
E poi ci sono le 
giostre (da sole). 
Con tutti gli at-
traversamenti 
pedonali del 
caso, in primis 
quello della sta-
zione. Se secon-

do voi è così facendo che si 
migliora la situazione, ben 
venga. Ma io nutro forti 
perplessità, come già detto 
in sede di altre riunioni, 
soprattutto per tutti coloro 
che provengono da Gru-
mello, qualora si decidesse 
di chiudere anche il tratto 
di via C.Battisti”.

Provo a passare dai 
commercianti, Francesca 
Gritti del negozio ‘Luisa 
Belotti’ di via Valoti spie-
ga: “Anche noi avremmo 
voluto le bancarelle per 
avere più gente che invece 
è rimasta nella zona del-
la piazza e delle giostre, 
in questo modo avremmo 
avuto vie più animate an-
che noi per la festa”. Elena 
del negozio Elena B. inve-
ce spiega: “Nessun contra-
sto con l’amministrazione 
che per Chiuduno ha fat-

to tanto e ha sempre ap-
poggiato i commercianti, 
non per niente Chiuduno 
è uno dei pochi comuni 
che ha ancora tanti negozi 
nel centro storico. Rimane 
però il fatto che sarebbe 
stato bello avere qui tanta 
gente anche nei pressi del 
santuario di San Lucio che 
rimane il fulcro della festa 
così come succedeva tanti 
anni fa quando arrivava-
no in treno sin da Berga-
mo per visitare il santua-
rio e partecipare alla festa. 
Allora le bancarelle erano 
proprio lungo via Battisti 

e via Valoti, sarebbe bello 
ritornare alle antiche tra-
dizioni di una volta dove 
la festa era forse anche più 
sentita e partecipata. Noi 
chiediamo quindi al sin-
daco, per il prossimo anno, 
di prendere in considera-
zione la nostra proposta”. 
Stessa posizione per Bar-
bara Belotti di Follie: “Il 
98% dei negozi è in questa 
zona, perché non mettere 
anche qui le bancarelle? 
Noi avremmo avuto più 
gente e la zona del santua-
rio sarebbe stata più ani-
mata”. 

Mario Valente, ex vi-
gile di Carobbio degli An-
geli torna alla carica sulla 
rotonda di via Gavazzoli, 
la rotonda 'Semisormon-
tabile'che ha già sollevato 
qualche polemica tra am-
ministrazione comunale 
ed ex vigile che torna a 
scrivere al primo citta-
dino Giuseppe Ondei: 
“Non mi sono mai arreso 
soprattutto per quanto 
riguarda la formazione 
della rotatoria che ho con-
testato prima ancora della 
sua ultimazione. Non mi 
ritengo un mago della se-
gnaletica, ma dopo aver 
seguito per oltre 40 anni la 
realizzazione della stessa 
in vari comuni, senza mai 
incorrere in una contesta-
zione o incidenti a causa 
di segnaletica inganne-
vole, penso, senza peccare 
di presunzione, che forse 
qualcosa ne capisca poten-
do dire la mia. A chiunque 
rivesta carica di politico, 
dipendente o incaricato 
dal Comune di Carobbio, 
ho formulato le domande 
che riformulo con la spe-
ranza che anche questa 
non resti lettera morta; 
è ovvio che se così fosse, 
sarò costretto a rivolgermi 
altrove”. E Valente parte 
con una serie di contesta-
zioni nella lettera invia-
ta al sindaco, punto dopo 
punto: “La rotatoria così 
come segnalata non divi-
de la stessa in corsia di 
destra e di sinistra? E' re-
golare sormontare la rota-
toria impegnando la par-
te sinistra di questa che, 

Consiglio comunale 
senza avviso in giro per 
il paese e così l'ex vigile 
Mario Valente torna a 
scrivere al sindaco Giu-
seppe Ondei per chie-
dere spiegazioni sulla 
dimenticanza: “Per scel-
ta e vocazione persona-
le, per informarmi di 
cosa succede e di cosa si 
fa nel comune nel qua-
le risiedo, partecipo a 
tutte o quasi le sedute 
del Consiglio comunale. 
Prevalentemente ven-
go  a conoscenza delle 
sedute leggendo i vari 
manifesti che vengono 
affissi nei tabelloni pub-
blicitari installati sul 
territorio e nei vari eser-
cizi pubblici, come si è 
sempre fatto e come or-
dinariamente fan tutti 
i comuni. All'ultima se-

Primi mercatini organizzati dalla Pro Loco di Carobbio che ha ideato questa iniziativa per valorizzare i 
prodotti a KM zero. Domenica 15 ottobre erano tanti gli espositori a questa prima manifestazione

potrebbe essere occupata 
da chi proviene dal senso 
opposto di marcia? E' re-
golare che, gli autocarri, 
non avendo spazio suffi-
ciente sono costretti loro 
malgrado ad impegnare 
la corsia di sinistra, non 
rispettando così il sistema 
circolatorio impostato con 
la segnaletica? 

Se non fosse regolare, 
siete a conoscenza delle 
sanzioni previste dal Co-
dice della Strada? Se non 
fosse regolare, in casi di 
sinistro stradale nel qua-
le restasse coinvolto uno 
degli autocarri indicati, 
e magari di grave entità, 
siete a conoscenza delle 
sanzioni penali previste, 
anche in virtù delle ultime 
modifiche apportate nel 
codice penale in materia 
di circolazione stradale? 

Se non fosse regolare, in 
caso di sinistro stradale 
con lesioni e magari morte, 
a chi attribuire la respon-
sabilità? 

Siete certi che tutti voi in 
indirizzo, che in qualche 
modo siete a conoscenza 
della situazione, penso 
oltretutto che il sindaco 
vi abbia aggiornato e mo-

strato la comunicazione da 
parte del Comandante del-
la Polizia Stradale di Ber-
gamo, di non essere chia-
mati a risarcire eventuali 
danni?”. Questo quanto 
riportato nella lettera con 
Valente che al telefono ag-
giunge: “In caso i inciden-
ti, rivolgetevi al Comune 
per i danni”

duta del consiglio comu-
nale però non mi è stato 
consentito d'intervenire: 
nessuno ha provveduto 
all'incombenza dell'af-
fissione dei manifesti 
dell'ordine del giorno, 
così come nessuno, pre-
posto ad impartire di-
sposizioni, si è preoccu-
pato di tale incombenza, 
prevista tra l'altro come 
poi ho avuto modo di 
verificare, dal comma 6 
dell'articolo 6 dello sta-
tuto comunale e che reci-
ta: “deve essere adegua-
tamente pubblicizzato, 
in modo da consentire la 
più ampia partecipazio-
ne”. 

Non sempre apro il pc 
e per questa circostan-
za non ho avuto modo 
di vederne la pubblica-
zione in albo pretorio, 
verificatelo perchè an-
cora oggi mi è difficile 
rintracciare l'avviso af-
fisso, se affisso; ci sono 
sempre state le affissio-
ni sul territorio, perchè 
stavolta no? Che non si 
volesse partecipazione? 
Quale sono stati gli ar-
gomenti lì discussi? La 
mia frequentazione del 
Comune è pluridecenna-
le, ma è la prima volta a 
memoria mia che acca-
de questo! Scusami ma 
lasciatemelo dire, viva 
la trasparenza e grazie 
per non avermi concesso 
di assistere.

p.s. Mi riservo di dar-
ne comunicazione al 
Prefetto per ogni effetto 
di legge”

Stefano Locatelli
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Il terzo supermercato al ‘Bruse’
una catena dedicata alla moda?

SUPERMERCATITrescore

La tesi del fotografo Belotti: “Ecco perchè 
il Tadone esonda, per colpa delle barriere”

TORRENTE TADONE

Perchè il torrente Tadone esonda? Ce lo dice Anessan-
dro Belotti, fotografo del paese e residente da decenni 
in via Papa Giovanni, via che corre proprio a fianco del 
torrente che nel 2014 fece un disastro esondando tra via 
Papa Giovanni e via Abbadia. Secondo Belotti la causa 
sta nelle barriere in cemento che erano state realizzate 
all'inizio degli anni '90 e che ora fanno da sorta di diga 
alla ghiaia che, fermandosi nel letto del torrente, lo alza. 
“Mi ricordo che quando mio figlio era piccolo e buttava la 
palla nel Tadone, mi occorreva una scala per recuperare 
la palla, scendevo con fatica nel torrente. Ora invece ba-
sta poco per arrivare dentro al Tadone perchè il letto si 
è alzato notevolmente. Questo perchè negli anni '90 sono 
state realizzate dall'allora Genio Civile due traverse, 
una in cemento, l'altra in pietra, prima e dopo il ponte di 
via Abbadia. Queste barriere fanno in sostanza da tappo 
e bloccano la ghiaia, alzando il letto del fiume di circa 1 
metro. A questo c'è da aggiungere il fatto che nel letto cre-

sce sempre la vegetazione, è poco curato e quando piove il 
torrente trascina tanto materiale con sè. Tutti questi fat-
tori nel 2014 hanno provocato la fuoriuscita dell'acqua 
allagando buona parte delle abitazioni di via Abbadia e 
via Papa Giovanni. 

A tutt'oggi la situazione è la stessa, ho avvisato di tutto 
questo sia lo Ster che l'amministrazione comunale senza 
ottenere in cambio nulla, nessuna risposta, intanto noi 
residenti rischiamo di dover tornare a spalare fango e 
acqua dalle nostre abitazioni”. Ma perchè sono state re-
alizzate queste barriere? Negli anni 90 la sponda a sini-
stra, quella che corre lungo piazzale Pertini sprofondò, 
invece di ricostituirla il Genio Civile fece queste barriere 
per frenare la corsa dell'acqua e questo ha creato i tap-
pi. Addirittura tra le due barriere, sotto il ponte, quando 
piove si forma un laghetto perchè l'acqua non defluisce, 
bisognerebbe mettere in atto un intervento serio di rimo-
zione della ghiaia, ma nessuno lo fa”. 

“Il Comune vuole tagliare 50 posti al mercato, 
ci prendono in giro. Al telefono tutti disponibili, 

poi non ci considerano quando si decide”

INTERVENTO ANVA CONFESERCENTI - QUESTIONE MERCATO

Dei tre supermercati o superfici di 
vendita in arrivo in località Bruse, 
per ora si sà l’identità solo di due, 
Tigotà e Penny Market. Ovvio che 
tutta l’attenzione si concentri sul 
terzo arrivo, quello sul quale ancora 
rimane l’alone di mistero. 

Così alcune voci in paese danno 
come possibile  l’arrivo in località 
Bruse di una catena dedicata alla 
moda, vestiti insomma, a prezzo 
più o meno abbordabile e qualcuno 
azzarda anche un nome, ‘Milano 
Moda’ catena che andrebbe a desta-
bilizzare un altro settore, non quello 
dell’alimentari ma quello dedicato 
all’abbigliamento. Questo andreb-

be a destabilizzare ulteriormente il 
comparto commercianti di Trescore, 
se infatti i negozi di alimentari sono 
ormai da anni in subbuglio, prima 
per l’arrivo della Coop, ora per l’ar-
rivo di Conad e Penny Market, l’ar-
rivo di una catena di negozi legati ai 
vestiti andrebbe a toccare anche un 
settore fino ad oggi inviolato e che a 
Trescore conta molto visto che l’as-
sociazione commercianti è guidata 
proprio da Parimbelli, noto negozi di 
abbigliamento. 

L’associazione Commercianti fino 
ad oggi non si è sicuramente spella-
ta le mani in difesa dei commercian-
ti del paese e gli stessi negozi di ali-

mentari nei mesi scorsi hanno avuto 
da ridire proprio sull’immobilismo, 
a loro dire, del Comitato stesso che 
poco o nulla avrebbe fatto prorpio 
per difendere i diritti e gli interessi 
dei piccoli commercianti di Trescore 
Balneario. Tutto questo fino a quan-
do ad arrivare all’Albarotto o al Bru-
se erano supermercati alimentari e 
nulla di più. 

Ma se dovesse arrivare veramente 
un negozio appartenente ad una ca-
tena di vestiti? Voci e domande che 
circolano in paese, voci come quelle 
che hanno anticipato l’arrivo della 
Conad, del Penny Market e del Ti-
gotà, poi diventate realtà.

Siamo basiti di fronte 
alla posizione dell’Ammi-
nistrazione di Trescore 
Balneario di tagliare più 
di 50 posteggi del mercato!

Il Sindaco peraltro solle-
citato sul caso afferma che 
tutti gli ambulanti avran-
no un posto nel nuovo mer-
cato di Trescore. Oggi il 
mercato conta 199 posteg-
gi e ne mette a bando 159!

Sempre il Sindaco so-
stiene che vorrebbe dare 
un lavoro ai giovani, ma 
da una lettura anche su-
perficiale del bando il ri-
sultato sarebbe proprio 
quello opposto con la pre-
cedenza nell’assegnazione 
dei posti agli “anziani” (nel 
senso come iscrizione alla 
CCIAA).

Delle due l’una: O CI 
PRENDE IN GIRO O 
NON HA CAPITO LE 
CONSEGUENZE DEL 
BANDO SCRITTO A 4 
MANI CON UN CON-
SULENTE CHE DELLA 
NORMATIVA DEL COM-
MERCIO SU AREA PUB-
BLICA DIMOSTRA PRO-
BABILMENTE DI NON 
SAPERE MOLTO!

La nostra Associazione 
è impegnata su più fronti 
per ostacolare la presa di 
posizione dell’Ammini-
strazione, abbiamo scrit-
to a Regione Lombardia 
che a sua volta ha scritto 
al Comune invitandolo a 

rispettare la norma (Te-
sto Unico e Intesa Stato 
Regioni sulla Bolkestein!) 
perchè in più punti del Re-
golamento e del bando il 
testo normativo non è sta-
to rispettato!

Abbiamo scritto ai po-
litici di riferimento (con-
siglieri regionali, parla-
mentari e segretari di 
partiti), abbiano sentito 
anche esponenti della mi-
noranza che sono ormai ai 
ferri corti per il mancato 
dialogo dimostrato in più 
occasioni… abbiamo scrit-
to al Prefetto, paventanto 
una situazione che anche 
socialmente potrebbe ri-
velarsi sempre meno ge-
stibile nei prossimi mesi 
(alla perdita del posto di 
lavoro dei nostri impren-
ditori sarà quasi impossi-
bile mantenere la calma!) 
abbiamo fatto ricorso al 
TAR (primo round vinto e 
in attesa del confronto del 
7 dicembre prossimo!) e di 
certo non ci fermeremo ora 
nel tutelare e garantire i 
diritti dei nostri impren-
ditori!

Sui giornali leggiamo 
che intanto a Trescore 
aprono centri commerciali 
in ogni dove mentre una 
parte del mercato andrà a 
morire in un quartiere vi-
cino a Zandobbio!

Il consulente che il Co-
mune ha pagato per redi-

gere i documenti ha creato 
problemi e danni anche 
in altre amministrazioni, 
vorremmo capire se poi 
risponderà lui in solido di 
fronte a imprese che chie-
deranno i danni alle am-
ministrazioni per la perdi-
ta del posto di lavoro.

Da sempre siamo stati 
disponibili al confronto e 
al dialogo perché ci ren-
diamo conto dell’impor-
tanza e della rappresenta-
tività del nostro ruolo ma 
di fronte a un Comune che 
si rimangia la sua parola e 
smentisce se stesso. Siamo 
in difficoltà diciamo que-
sto perché in un verbale 
propedeutico durante una 
commissione commercio 
sulla possibile riorganiz-
zazione del mercato ave-
vamo trovato un accordo 
che soddisfaceva tutte 
le posizioni. A distanza 
di qualche settimana, in 
barba da quanto previsto 
dalla Legge regionale, il 
Comune mandava in con-
siglio il nuovo Regolamen-
to di Mercato che smenti-
va ogni accordo preso con 
noi (considerate che erava-
mo al 10/15 dicembre)…il 
Comune non ha nemmeno 
chiesto il nostro parere 
consultivo (richiesta pare-
re obbligatoria x legge!).

Ogni nostro tentativo 
di mediazione anche dopo 
il ricorso è caduto nell’o-

blio che è la cosa che più 
ci infastidisce, al telefono 
tutti disponibili (sindaco e 
funzionario firmatario dei 
procedimenti quando li ab-
biamo chiamati noi da loro 
solo silenzio) ma poi nei 
fatti avanti dritti senza 
considerarci.

La categoria purtroppo 
è al limite della sopporta-
zione e noi stiamo facen-
do da cuscinetto prima 
che la situazione diventi 
potenzialmente esplosiva 
(come dire a 50 imprendi-
tori e circa 100 lavoratori 
da domani non avrete più 
un posto di lavoro per una 
ripicca/presa di posizione 
del Comune!).

Forse ci sarebbero anco-
ra i margini per recupera-
re tutto, ma ci deve essere 
un dietro front da parte 
del Comune.

Per noi è importante che 
il piano del Comune venga 
stoppato in modo anche da 
non creare un precedente 
pericoloso per i comuni li-
mitrofi.

Nel bando ci sono clau-
sole capestro al  limite del 
ricatto (aree mercato defi-
nite temporanee e a scom-
parsa!) intanto le tempi-
stiche per presentare le 
domande per rinnovare le 
concessioni dei posteggi si 
accorciano i nostri impren-
ditori sono tra incudine e 
martello e i nostri uffici 

sono in difficoltà a presen-
tare le domande perché le 
regole del gioco sono sba-
gliatissime, poco chiare 
e per nulla rispettose dei 
diritti degli ambulanti!

Per fortuna le due as-
sociazioni ANVA e FIVA 
in questa battaglia sono 
compatte e riescono a te-
nere la categoria tranquil-
la ma x quanto ancora?

Siamo sicuri che il Sin-
daco di fronte all’evidenza 
non potrà che capire le no-
stre ragioni ma purtroppo 
per ora sembra non ci vo-
glia ascoltare non ascolta 
nemmeno Regione Lom-

bardia che ha invitato il 
comune a tornare sui suoi 
passi!

Stiamo alla finestra e 
vediamo come andrà a fi-
nire questa triste storia 
da parte nostra c’è ancora 
una flebile speranza di se-
derci e trovare una solu-
zione condivisa!

Sempre a disposizione 
per ogni prossimo confron-
to.

Giulio Zambelli 
Presidente ANVA 

Confesercenti e
dott. Cesare Rossi 

Segretario ANVA 
Confesercenti



Araberara 20 ottobre 2017
39

V
al C

avallina

Il presidente della Provincia Rossi:
“Lanciamo i lavori della seconda Variante 
in modo da farli poi finanziare da Anas”

Il Comitato lancia la raccolta firme e i primi gazebo:
“Il primo obiettivo è la riqualificazione del semaforo di Zandobbio”

Maria, la prima a vendere 
il gelato e Pietro, ucciso per 
la sua passione per le armi

TRESCORE - ZANDOBBIO - BORGO DI TERZO

SPOON RIVER / TRESCORE

Statale 42, prosegue la lotta del 
nuovo Comitato Statale 42 che ora 
ha anche uno statuto ed è pronto 
alle prime iniziative. Nella seconda 
riunione infatti sono stati decisi i 
primi passi, l’assemblea per presen-
tare il Comitato, la raccolta firme, 
già lanciata ma soprattutto il primo 
volantinaggio e la prima ‘gazebata’ 
che sarà fatta nei due punti cardi-
ne che creano traffico, il semaforo 
di Casazza, dove ha preso di fatto 
sede il Comitato, nell’ex municipio, 
la rotonda di Borgo di Terzo  e il se-
maforo di Zandobbio, vera forca cau-
dina del traffico che porta in valle. I 
gazebo saranno posti il 15 novembre 
per raccogliere firme e chiedere un 
intervento rapido. 

“I primi obiettivi - spiega il porta-
voce Massimiliano Russo - è arrivare 
ad una riprogettazione della rotonda 
di Borgo di Terzo, fuoriasse e troppo 
stretta, rotonda che diventa uno stop 
per i camion che hanno difficoltà an-
che ad uscire dalla rotonda. C’è poi 
il semaforo di Zandobbio che è il pri-

mo problema da risolvere, semaforo 
che ci risulta non a norma e che deve 
essere quindi riqualificato. Quindi 
speriamo che si possa pensare ad un 
semaforo a led con spire per la rile-
vazione del traffico in modo da snel-
lire anche il traffico più velocemente 
e ridurre nello stesso tempo l’inqui-
namento”. Sul semaforo di Zandob-
bio poi rimangono nei cassetti della 
provincia i progetti della riqualifi-
cazione della strada con le corsie di 
canalizzazione che risolverebbero 
gran parte delle code e dei problemi 
in questo punto. 

Ed è qui che si gioca tutto il comi-
tato e soprattutto questo è il punto 
che dovrà tenere in considerazione 
la progettazione della seconda parte 
della variante. Da una prima propo-
sta che esce dalla provincia sembra 
che ci sia in atto una sorta di intesa 
per arrivare con una variante fino al 
semaforo, senza scavalcarlo. La va-
riante arriverebbe di fatto all’uscita 
secondaria delle terme, soluzione 
che non risolverebbe il problema 

del semaforo di Zandobbio. Intanto 
a fare il punto della situazione è il 
Presidente della Provincia di Berga-
mo Matteo Rossi in visita alla nostra 
redazione: “Per la seconda variante 
alla Statale 42 ci sono a disposizio-
ne 13 milioni di euro del Patto per la 
Lombardia, noi abbiamo chiesto che 
questi soldi vengano investiti sulla 
variante della statale  e in questi 
giorni la Regione Lombardia deve 
dare il suo parere sulla nostra propo-
sta. Se anche la Regione approverà 
l’utilizzo dei 13 milioni per la nuova 
statale 42 si potrà arrivare ad una 
prima progettazione della variante 
che dalla località Valota arriverà 
fino alle porte di Entratico. 

Avere un progetto e un’opera già 
avviata con questi soldi metterà nelle 
condizioni Anas di poter finanziare 
con più facilità il resto dei costi del-
la statale 42. Credo che di fronte ad 
una scelta tra un’opera da progettare 
e avviare e un’altra già progettata e 
avviata, la scelta possa ricadere si-
curamente sulla seconda soluzione”. 

Intanto martedì 17 otto-
bre dalla regione Lombar-
dia arriva la conferma che 
un milione e 600 mila euro 
sono stati destinati dalla 
Giunta Maroni alla pro-
gettazione della variante 
alla statale 42. 

“Questa deve essere solo 
una prima piccola par-
te  -spiega il consigliere 
Regionale Mario Barboni 

- una second aparte più 
consistente andà a con-
fermare i 13 milioni di 
euro complessivi che era-
no stati indirizzati verso 
la seconda variante della 
statale 42 con i fondi del 
‘Patto della Lombardia. 
Questi fondi verranno 
probabilmente approvati 
a fine ottobre o al più tardi 
a novembre”

Cariola, che da solo tene-
va banco in piazza Cavour, 
Maria Pedrini, quella che 
portò per prima il gelato a 
Trescore e il partigiano Ga-
iardelli, fai i primi 4 passi 
nel cimitero di Trescore e 
già incontri buona parte 
della storia di questo Co-
mune so-
speso sem-
pre a metà 
tra l'essere 
paese o 
cittadina. 
All’ingres-
so del ci-
mitero c’è 
Giacomo 
C a r i o l a , 
arrivato a Trescore dal sud 
lui che ha passato una vita 
nei capannoni della Soma-
schini e che in piazza tene-
va banco alla panchina dei 
senatori.  

Un personaggio per tut-
ti per i tanti amici che 
stavano con lui in piazza, 
dove una volta si radunava 
mezza Trescore a fare due 
chiacchere e dove ora non 
vedi anima viva… forse i 
morti si ritroveranno anco-
ra in quel punto a ridere e 
scherzare. 

Più in là c’è Gianni 
Gaiardelli, assicurato-
re dell’Ina ma soprattutto 
partigiano, anzi, viceco-
mandante della Brigata 
Serio nel-
la zona di 
Trescore. 

Una di 
quelle per-
sone che a 
Trescore ha 
segnato la 
storia, con 
chi dopo l’8 
settembre 
decise di salire in monta-
gna per combattere la Re-
pubblica sociale. Giuseppe 
B o n e t t i , 
per tutti 
‘Bepo’ ripo-
sa assieme 
alla mam-
ma Maria 
P e d r i n i , 
Lui andava 
a recupera-
re il latte 
nelle stal-
le da rivendere in bottega 
mentre la mamma è stata 
una delle prime a Trescore 
a portare il gelato in paese. 
Aveva il banchetto in fondo 
a via Tiraboschi, all’incro-

cio con via 
Torre, una 
cosa riser-
vata a molti 
che attira-
va come ov-
vio frotte di 
bambini in 
cerca di no-
vità golose. 
G a e t a n o 
Rivellini aveva il suo ne-
gozio proprio davanti al Co-
mune, in via 
L o c a t e l l i , 
lì dove oggi 
si fanno gli 
hamburger. 
Ti faceva il 
colore che 
desideravi 
partendo da 
zero, uno 
dei primi al-
lora uno dei commercianti 
che animava il centro della 
cittadina termale. 

Ora riposa sul ‘decuma-
no’ del cimitero di Trescore. 
Più in là c’è Angelo Mo-
logni, una vita spesa alla 
cooperativa che poi chiuse e 
lui finì a fare altro ma per 
tutti rimase uno dei più 
bravi a fare il maiale, un 
vero norcino insomma, ca-

pace di trasformarti il ma-
iale che compravi in salami, 
cotechini pancette. Pietro 
Mologni se 
ne è andato 
in modo tra-
gico, all’età 
di 36 anni, 
per una pas-
sione alla 
quale non 
riusciva a 
rinunciare. 
Collezioni-
sta di armi per pura passio-
ne aveva ricevuto più volte 
la visita dei 
carabinieri 
con le forze 
d e l l ’ o r d i -
ne che lo 
cercavano 
proprio per 
p o r t a r g l i 
via l’arse-
nale che 
teneva in 
casa. Lui non si faceva mai 
trovare fino a quando le for-
ze dell’ordine lo trovarono, 
con una imboscata nella 
quale ci fu un conflitto a 
fuoco nel quale Mologni ri-
mase ucciso. 

Un destino simile è stato 
riservato anche a Guido 

Terzi, inseguito dai cara-
binieri fin su al passo della 
Presolana dove Guido perse 
il controllo della sua auto 
morendo sul colpo in un in-
cidente, aveva 23 anni. 

Nella parte nuova del ci-
mitero riposa invece Anto-
nio Agnelli, che aveva sot-
to di se una 
settantina 
di muratori 
dipendenti 
della ‘Pa-
sinett’i e 
che costruì 
mezzo colle 
di Tresco-
re, li dove 
anche oggi 
svettano le gru, una delle 
zone più in di Trescore e 
forse di tut-
ta la valle 
Cavallina. 
Lì vicino 
riposa an-
che Fran-
co Fratus, 
una vita 
per i bot-
toni con la 
sua fab-
brica che un tempo era lì 
dove oggi ci sono i palazzi 
di piazza Salvo d’Acquisto. 

Alle sue dipendenze tanti 
operai per una fabbrica che 
ha fatto la storia di Tresco-
re e dato lavoro a tante fa-
miglie. 

D i f f i c i -
le poi non 
notare in 
mezzo al 
cimitero la 
tomba di 
Renzo Be-
lotti, una 
stella rossa 
circondata 
da una scritta: “non c’è se-
parazione definitiva finchè 
esiste il ri-
cordo’ e di 
lui in tanti 
a Trescore 
si ricordano 
ancora, so-
prattutto a 
sinistra. 

Il suo im-
pegno poli-
tico nella se-
zione del PCI, i suoi amici, 
la sua vita spesa su e giù 
dalla Valcavallina verso 
Milano per lavoro. Assieme 
a lui riposa la figlia Cristi-
na che se ne è andata a 35 
anni in un incidente stra-
dale. 

Giacomo 
Cariola

Gianni 
Gaiardelli

Giuseppe 
Bonetti

Maria 
Pedrini

Gaetano 
Rivellini

Angelo 
Mologni

Guido 
Terzi

Antonio 
Agnelli

Franco 
Fratus

Renzo 
Belotti

Pietro
Mologni

Un milione e 600 
mila euro per la 
progettazione 
della variante

PIRELLONE



OFFERTE VALIDE DAL 18 AL 31 OTTOBRE



L’autunno intenso 
di Zoppetti: “Molti i soldi 

raccolti con la carp fishing. 
Per la prima volta ‘puzze’ 
monitorate per tre mesi. 

Cantiere del Gerù: 
era scaduta la fideiussione”

ENDINE
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Ambulatori vuoti senza dottori, 
i sindaci cercano sostituti

ENTRATICO - LUZZANA

Luzzana ed Entratico a caccia di un dottore da 
mettere nei due ambulatori del dottor Giovanni Lo-
sasso, che si congeda e va in pensione. Il dottore, 
che esercitava nei due comuni della valle Cavallina, 
lascia 1500 pazienti che verranno presi dai dottori 
James Marchesi, che ha lo studio a San Paolo d'Ar-
gon e dalla dottoressa Paola Pedrini, con studio a 
Trescore e per ora tutte i due i medici non sembrano 
aver intenzione di voler salire a Entratico e Luzza-
na. Qui parte la mediazione dei due sindaci, Fabio 
Brignoli per Entratico e Ivan Beluzzi per Luzzana 
che stanno cercando di convincere i due dottori a 
salire, almeno per qualche ora in valle. “Il 31 otto-

bre il dottor Losasso lascerà i suoi pazienti e andrà 
in pensione – spiega il sindaco Fabio Brignoli – per 
questo io e Ivan Beluzzi abbiamo avviato una serie 
di consultazioni con i medici e con ATS per portare i 
due dottori per qualche ora nei nostri comuni. Senza 
dottore in paese infatti verrebbe meno un servizio 
essenziale per la Comunità e comporterebbe gravi 
difficoltà soprattutto per i nostri anziani. Crediamo 
inoltre che senza studio medico, anche la farmacia 
andrebbe a risentirne. Ora avremo un incontro con 
la direttrice dell'ATS Barbara Azzi e speriamo di 
convincere i due medici a salire anche a Entratico 
e Luzzana”.

Alcuni mesi fa abbiamo pubblica-
to un articolo dal titolo: “Passaggio 
di consegne tra ‘veci’ e ‘bocie’ della 
Protezione Civile” in cui si trattava 
dell’uscita di alcuni anziani volontari. 
Il sindaco Gianfranco Corali dichia-
rava:“Proprio in  questi giorni, dopo 
tanti anni di impegno profuso per 
la collettività, cinque volontari, per 
raggiunti limiti di età, hanno deciso 
di lasciare il passo ai giovani: una 
scelta coraggiosa e dolorosa, ma che 
deve essere rispettata. Sono certo che i giovani 
sono già stati contagiati dall’impegno e dall’a-
more per il territorio trasmesso dai veterani”.

Nulla di strano... o forse sì. Siamo stati mes-
si in contatto con due anziani ex volontari della 

Protezione Civile gronese. Il primo ha 
dichiarato: “Era settembre dell’anno 
scorso ed eravamo in strada per oc-
cuparci dei parcheggi durante la festa 
patronale di Santa Maria Nascente; 
è passato il sindaco, forse era arrab-
biato per qualche motivo, e uno di noi 
gli ha chiesto: ‘va tutto bene?’ e lui ha 
risposto che per quello che facevamo 
avremmo potuto restarcene a casa’. 
Ne abbiamo parlato tra noi, ci siamo 
rimasti male, e sette di noi, tutti pen-

sionati, sono usciti, altri due più giovani avevano 
già lasciato”.

Il secondo pensionato dichiara: “Ci ha det-
to che per lui avremmo potuto anche restare a 
casa’. E noi l’abbiamo fatto!”.

L’aviaria gronese, 
il sindaco rassicura: 

“Nessun pericolo, 
situazione sotto 

controllo”

Youtrade, 
controllata 

di Innowatio
 in liquidazione, che 
ricadute avrà ESCO?

La rabbia degli ex: “Ecco 
perchè ce ne siamo andati”

GRONE

VALLE CAVALLINA

GRONE – PROTEZIONE CIVILE

Ha fatto 
discutere (e 
preoccupa-
re) la noti-
zia dei casi 
di aviaria 
in un alle-
v a m e n t o 
di Grone, 
primo caso 
nella berga-
masca. Ab-
biamo chie-
sto al sin-
daco Gianfranco Corali se ci sono novità provenienti 
dall’Asl e, per quel che riguarda gli altri pollai presenti 
sul territorio comunale, se c’è pericolo di contagio?

“Ho appreso dell’aviaria a seguito dell’ordinanza 
dell’ATS pervenuta al protocollo del Comune di Grone 
martedì pomeriggio e, dopo qualche ora di preoccupazio-
ne, pur con la dovuta attenzione, la problematica viene 
gestita senza particolari timori. 

Si parte dal presupposto importante che, come rassi-
curano dalla stessa ATS, non ci sono rischi per la salute 
dell’uomo, nemmeno legati al consumo di carne avicola 
o di uova. 

Vorrei inoltre precisare che il proprietario dei polli non 
ha un allevamento, ma detiene alcuni capi di animali da 
cortile ed ha acquistato i polli, certamente già ammala-
ti, in un importante mercato della bergamasca; tali capi 
dopo pochi giorni hanno manifestato l’influenza per poi 
morire solo alcune ore dopo, infettando anche gli altri 
pochi capi presenti nella cascina. 

Ora la situazione a Grone, pur essendo continuamente 
monitorata, è tranquilla; questo grazie alla diligenza del 
cittadino che, rilevato il problema, ha subito informato 
le autorità competenti rendendo improbabile – conclude 
Corali - la possibilità di contagio ad altri pollai vicini”.

ar.ca.
Un autunno intenso per 

Marco Zoppetti e la sua 
Endine. Si è chiusa la ma-
nifestazione internaziona-
le carp fishing che anche 
quest’anno ha contribuito 
e contribuirà ad aiutare il 
centro diurno e  i servizi 
sociali: “E infatti – com-
menta il sindaco – abbia-
mo raccolto qualcosa come 
5700 euro, ogni anno quel-
lo che raccogliamo aumen-
ta e questo è un bel segno, 
ringraziamo i pescatori 
che vengono e apprezzano 
il nostro lago. Alla manife-
stazione come sempre sono 
state coinvolte le scuole e 
i bambini hanno parteci-
pato con entusiasmo”. E 
intanto ci sono grosse no-
vità sulla questione ‘puz-
ze’ nella zona industriale: 
“Per la prima volta sono 
partiti segnalatori pun-
tuali e un monitoraggio 
continuo che continuerà 
per tre mesi, il tutto do-
cumentato con tabelle e 
schede della Regione Lom-
bardia, finalmente si avrà 
una sorta di valutazione 
totale su orari e giorni in 
cui le puzze sono presenti e 
dopo in base ai dati sapre-
mo come agire”. Intanto 
circolano alcune voci sul 
cantiere che sarebbe fer-
mo del lungolago al Gerù 
dove dovrebbe sorgere 
una struttura turistico ri-
cettiva che però è rimasta 
ferma per mesi, cosa è suc-
cesso? “Il cantiere  - spiega 
Zoppetti – è stato fermo 
perché erano scadute le 
fideiussioni, ma poi sono 
state ripristinate, sempli-
cemente si pensava che il 
cantiere finisse prima e le 
fideiussioni scadevano ad 
agosto ma il cantiere ad 
agosto non era finito, così 
adesso sono state proro-
gate. Fideiussioni che am-
montano a 200.000 euro 
e adesso sono state riatti-

vate. Si sta lavorando al 
cantiere e per la prossima 
primavera sarà tutto in 
funzione con una struttura 
davvero avveniristica per 
tutto il lago di Endine”. 
Capitolo scuola, la mensa 
è partita con gioia di tut-
ti i genitori: “Sì, il dialo-

go porta sempre risultati 
e intanto come ammini-
strazione abbiamo messo 
qualcosa come 35.000 euro 
per le attività pomeridiane 
della scuola primaria di 
Endine, che si svolgono il 
lunedì, mercoledì e giove-
dì e che sono tenute dalla 

Cooperativa Paese, e per il 
servizio adolescenti che si 
tiene invece la sera. Un im-
porto importante che sta a 
significare quanto ci tenia-
mo ai nostri giovani e un 
aiuto concreto a famiglie e 
studenti che risiedono sul 
nostro territorio”. 

“Dal fallimento è parte del successo” è il mantra 
dell’amministratore delegato di Innowatio Fabio Leon-
cini. Ma quando una società è in liquidazione per errori 
gestionali e troppi debiti, chi gioisce sono i professionisti 
che vanno al capezzale della società moribonda mentre 
i soci proprietari e i finanziatori( in primis le banche) si 
preoccupano delle loro prebende. La Esco è l’impresa in 
grado di fornire servizi tecnici, commerciali e finanziari 
ai comuni per realizzare interventi di efficienza ener-
getica. Innowatio era la multinazionale bergamasca 
con sede al kilometro rosso di Stezzano che aveva sotto 
di se due società: youtrade che si occupava di trading 
all’ingrosso di energia elettrica, il cui fatturato rappre-
sentava il 78% della controllante e yousave con cui for-
niva elettricità ai comuni con le esco. Dopo l’espansione 
l’anno scorso in terra tedesca con l’acquisizione di Clean 
Energy Serving con l’esborso di 20 milioni, sembra che 
errori di mercato abbiano portato al tracollo della so-
cietà che doveva essere un faro di luce per l’imprendi-
toria. Gli Albini, il Bombassei,il Bennet hanno ricevuto 
nei giorni scorsi la  notifica di distacco da youtrade con 
le altre 4000 imprese clienti. La situazione di emergen-
za elettrica sarà in parte garantita dalla C. U. Ravenna, 
un consorzio di efficientamento elettrico fino alla fine 
dell’anno. Se you trade sarà liquidata, come è appar-
so in alcuni giornali per debiti di 20 milioni e perdita 
2017 di 20/30 milioni, e la filiale tedesca sarà messa sul 
mercato per fare cassa e ridurre indebitamento, la parte 
sana yousave potrà essere salvata da società interessate 
all’ingresso del ricco mercato delle esco.

Una di esse è l’Alperia società basata in Trentino Alto 
Adige che ha il suo core business nella produzione di 
fonti rinnovabili e teleriscaldamento. Essa venne  con-
tatta da Leoncini per entrare in Innowatio, ma vista la 
palla al piede( youtrade) si è ben guardata nell’entrarci. 
Ora potrebbe essere il cavalier bianco di una società che 
ha riposto i sogni di gloria paneuropei ed è divenuta più 
magra grazie a un successo fallimentare.

Gianfranco Corali
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L’ultimo saluto di suor 
Rosangela e suor Maurizia

“La nuova passeggiata  sul lago... 
quando venderemo i terreni”

CASAZZA

MONASTEROLO - INTERVISTA AL SINDACO
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E’ avvenuta il 7 ottobre la cerimonia 
d’Intitolazione dell’Istituto Comprensivo 
Scolastico di Casazza alla memoria del 
Vice Brigadiere Medaglia d’Oro al Va-
lor Militare Salvo D’Acquisto, eroe della 
Seconda Guerra Mondiale, che sacrificò 
la sua vita per salvare dalla fucilazione 
22 civili in ostaggio delle truppe naziste. 
La cerimonia è iniziata con la proiezione 
del film sulle Memorabili Gesta di Salvo 
D’Acquisto, che ha commosso grandi e 
piccini; si è poi formato il corteo, diretto 
in Piazza Carlo Alberto Dalla Chiesa per 
deporre una corona d’alloro al Monumen-
to al Carabiniere da parte del Gruppo del-
le Divise Storiche dell’Ispettorato ANC 
della Lombardia. Il corteo è continuato 
poi verso il piazzale antistante il plesso 
scolastico di Casazza, scortato da due 
Carabinieri a cavallo dello squadrone di 
Milano.

Alla presenza di circa 200 diligenti 
alunni, dei Sindaci dei Comuni limitrofi 
e delle varie autorità, è seguito l’alzaban-
diera (sia italiana che europea) da parte 
di un picchetto composto da due Carabi-
nieri in congedo e tre alunni, tra cui l’Ap-
puntato Giacomo Patelli, con 30 anni di 
servizio, decano dall’Associazione Carabi-
nieri di Casazza, che ha offerto la bandie-
ra tricolore ai giovani studenti con l’invito 
ad onorarla sempre. Sono seguiti gli in-
terventi delle autorità presenti; ha fatto 
gli onori di casa la Dirigente Maria An-
tonia Savio, che ha sancito l’importanza 
morale dell’iniziativa, il Sindaco Sergio 
Zappella, il Senatore Nunziante Con-
siglio, il Consigliere Regionale Mario 
Barboni, il Maggiore Diego Lasagni 
della Compagnia Carabinieri di Clusone 

ed il Coordinatore Provinciale Tenente 
Marco Bianco.

Il clou della giornata è stata la lettura 
di alcuni temi da parte di quattro studen-
ti, scritti per l’occasione. La cerimonia è 
proseguita con la benedizione da parte di 
Mons. Gaetano Bonicelli, Arcivescovo 
emerito di Siena e già Ordinario Milita-
re per l’Italia, della targa alla memoria, 
scoperta dalla Dirigente scolastica. Uno 
studente ha quindi letto la Preghiera a 
Salvo D’Acquisto.

L’obiettivo di lasciare ai giovani la co-
noscenza di quanto sia costata la libertà e 
di imparare ad assumersi delle responsa-
bilità è stato raggiunto.

L’Associazione Nazionale Carabinieri 
di Casazza ha assimilato e patrocinato 
sin dall’inizio (dicembre 2016) l’inizia-
tiva; è quindi intervenuto il Presidente 
C.re Cav. Angiolino Zappella, lascian-
do un suo pensiero su Salvo D’Acquisto e 
formulando agli studenti l’augurio di sa-
per nella vita fare scelte a favore del pros-
simo. Ha poi simbolicamente omaggiato i 
quattro studenti con un’immaginetta di 
Salvo D’Acquisto, successivamente la ri-
ceveranno anche tutti gli altri studenti 
dei plessi scolastici dell’Istituto. Alla Di-
rigente ha donato un quadro con una foto 
di Salvo D’Acquisto, così come sono stati 
consegnati per tutti gli otto Plessi Scola-
stici dei paesi del Comprensorio.

La Poetessa Cav. Anna Rudelli ha 
composto e letto una preghiera sugli eroi. 
Infine la suddetta targa, portata da due 
Carabinieri in congedo ed onorata da due 
Carabinieri in alta uniforme, è stata fis-
sata all’edificio scolastico con uno scroscio 
di applausi ed a suon di musica.

Intitolato a Salvo D’Acquisto l’Istituto Comprensivo di Casazza
CASAZZA – ASSOCIAZIONE NAZ. CARABINIERI

103 anni di storia che si chiudono con un saluto corale, 
suor Rosangela e suor Maurizia hanno fatto le valigie 
e se ne sono andate da Casazza, lì dove hanno passa-
to rispettivamente 15 e 30 anni di servizio, a fianco de-
gli alunni che sono passati dalla struttura scolastica e 
a fianco dei parroci che si sono succeduti in paese. Le 
due religiose dell’ordine delle Orsoline del Sacro Cuo-
re di Gesù hanno voluto ringraziare tutto il paese. “Ci 
mancherà la gente, il paese - spiega suor Rosangela io 
sono qui da 15 anni, suor Maurizia da 30, aiutavamo 
all’asilo e davamo una mano alla parrocchia, per i vari 
lavori che si presentano in una comunità. Le difficoltà 
non sono mancate come del resto non mancano nemme-
no in una coppia sposata ma abbiamo sempre ricevu-
to tanto affetto e gratitudine dalle persone di Casazza 
che ci hanno sempre voluto bene. Fino a pochi anni fa 
di suore ce n’erano 5, all’inizio erano poste nel palazzo 
Bettoni, lì dove ha sede oggi la banda e i Piccoli Musici, 
poi ci siamo spostate nell’attuale sede dell’asilo. Io ora 
andrò a Carpi mentre suor Maurizia andrà a Gabbia-
na nel mantovano, la zona che ruota attorno alla sede 
principale dell’ordine che è Asola”. Ed in questi anni ne 
sono cambiate di cose così come è cambiato il paese di 
Casazza: “Ci sono stati tanti cambiamenti, le difficoltà 
per la crisi, per il lavoro che manca, ma ad ogni difficol-
tà si può far sempre fronte perché solo alla morte non si 
può rimediare. Per superare le difficoltà di tutti i giorni 
ho visto a Casazza una grande forze crescere giorno dopo 
giorno, quella del volontariato a Casazza che riguarda 

vari settori della vita sociale, sportiva e ricreativa e che 
rappresenta una grande forza che muove il paese e lo fa 
andare avanti. Con le varie associazioni abbiamo avuto 
sempre una grande collaborazione”. 30 anni di servizio 
in parrocchia e all’asilo, soprattutto in cucina dove dava 
una mano, suor Maurizia saluta e va a Gabbiana: “Mi 
mancherà la gente legata alla vita parrocchiale, ho vi-
sto tante persone oggi in lacrime per il nostro saluto alla 
popolazione, loro rimarranno sempre nel nostro cuore.  
Tutti ci volevano bene e abbiamo creato una sorta di rete 
solidale con tutta la popolazione”. 

Spinone ha da poco riqualificato la sua passeggia-
ta, Ranzanico sta per dare il via al collegamento tra 
la passeggiata del ‘triangolo’ e quella dei ristoranti, 
l’anello a giro del lago non è più così lontano. Per 
quanto ci riguarda, manca solo il collegamento tra la 
località Legner e San felice al lago dove c’è forse uno 
dei tratti più suggestivi di sponda lacuale. 

Un’idea che era diventata già progetto e che dove-
va decollare se non vi fossero state difficoltà coi pro-
prietari di alcuni terreni prima, gli impegni per la 
nuova scuola e la crisi poi, con la difficoltà a vendere 
alcune proprietà pubbliche. A Monasterolo comun-
que garantiscono, resta una priorità. “

I conti non permettono al momento di fare opere 

del genere – spiega il Sindaco Maurizio Trussardi – 
ma sicuramente la passeggiata di collegamento ri-
mane uno degli obiettivi, se non l’obiettivo primario 
della nostra amministrazione. 

Se dovessimo avere a disposizione delle risorse il 
primo progetto sul quale investire sarà la passeggia-
ta di collegamento tra la zona Legner e San felice al 
Lago.

Il progetto c’era e il tratto era già stato anche deli-
neato sul posto. Rispetto al progetto inziale, potrem-
mo optare per un tratto più leggero, dove possibile, 
in sintonia con quello tra centro storico e località 
Legner in modo che sia meno impattante, più econo-
mico e, quindi, fattibile.”

“Nessuno ha versato 
ad Esco 900 mila euro, 

un’altra balla 
del sindaco Zappella”

CASAZZA

Nell’ultimo Consiglio Comunale si è trattato l’adempimento di 
talune formalità che riguardano le società partecipate dagli enti 
pubblici. Casazza è membro del Consorzio Servizi Val Cavallina 
che detiene la quota ampiamente maggioritaria di Val Cavallina 
Servizi Srl (raccolta dei rifiuti) la quale a sua volta possiede il 
40% di una società, la E.S.CO. Comuni Srl nella quale la quota 
maggioritaria del 60% è nelle mani di privati. Questa si occupa 
di risparmio energetico installando  presso gli enti pubblici del 
nostro ambito territoriale  pannelli solari,  impianti di illumina-
zione pubblica,  impianti di gestione del riscaldamento (gestione 
del calore) la cui efficienza genera un risparmio energetico che 
dovrebbe creare reddito. Uso il condizionale perché di reddito 
questa società non ne  genera affatto.  Ho chiesto spiegazioni in 
sede di Consiglio comunale su taluni importi iscritti a bilancio 
esprimendo le mie perplessità visto pure l’ammontare dei debiti, 
circa un milione di euro. Ho altresì   ricordato  che il Comune 
di Endine, ancorchè il suo Sindaco Sig. Zoppetti sia membro del 
Consiglio di Amm.ne di E.S.CO. Comuni Srl., ha ritenuto  di 
affidare i lavori di efficientamento energetico della pubblica il-
luminazione ad un’altra azienda, dopo aver fatto raffrontare gli 
aspetti tecnico-finanziari da periti del settore; faccio tanto di cap-
pello al Sig. Zoppetti per la serietà dimostrata, considerando però 
che non riuscire ad essere competitivi in casa nostra  è preoccu-
pante. Ho pure chiesto spiegazioni circa le garanzie rilasciate al 
sistema bancario a favore della E.S.CO. Comuni Srl per euro 
420.000 complessivi da parte di Val Cavallina Servizi Srl.: che 
un socio di minoranza,  importante ente pubblico , si renda ga-
rante per i debiti bancari di una società in cui conta come il due 
di picche perché le decisioni, come ovvio e giusto, le prende chi 
detiene il pacchetto di maggioranza, lascia stupefatti; per inciso, 
questi se ne guarda bene dal rilasciare a sua volta alcuna garanzia 
alle banche; in sostanza si è compiuto un atto di fede da 420.000 
euro all’insegna dello spera in Dio.  

Non solo dunque si rischia la quota di capitale pari a 400.000 
euro, ma a questa vanno aggiunti i 420.000 euro di garanzia e per 
una società con debiti per circa un milione di euro, con redditi-
vità quasi nulla e nel cui  patrimonio  prevalgono pannelli solari 
installati ormai da anni, non c’è da stare allegri. 

La “non” risposta  del nostro Sindaco dott. Zappella, dopo aver 
ottenuto dall’Assessore al bilancio Sig. Bressan il giusto confor-
to per la petulanza delle mie osservazioni , è di quelle trancianti 
che non consentono repliche: “il nuovo socio di maggioranza 
ha versato in E.S.CO. Comuni Srl. 900.000 euro!“.  Quanto mai 
persuaso che di fessi a questo mondo ce ne sono davvero pochi 
e che per certo non è il caso del nuovo socio di maggioranza, il 
giorno dopo ho appurato con assoluta certezza che si tratta di una 
balla tanto colossale quanto sfacciata: il nuovo socio non ha mai 
versato alcunchè nella E.S.CO. Comuni Srl. né sembra intenzio-
nato di farlo in futuro!  Ogni commento è superfluo: le dimissioni 
per accertata inadeguatezza, in un contesto normale, sarebbero 
una conseguenza scontata e dovuta, ma per gli Amministratori di 
Casazza nel cui vocabolario la parola “ dignità “ è  cancellata, il 
problema non si pone. A questo punto tornano pure i conti sulle 
dimissioni dell’ ex assessore Roncoli 
motivate , a suo tempo, da questioni di » segue a pag. 55
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CPZ mette in… agenda Lediberg
SAN PAOLO D’ARGON

di Mauro Surini

Carlo lunedì ha un appuntamento al mattino col dentista, mar-
tedì pranzo con i vicini di casa, mercoledì pomeriggio gioca a 
golf con gli ex colleghi universitari, giovedì a casa con i figli e 
prima dell’inizio del week end, venerdì sera con l’adorata moglie 
Valentina, cena con gli insopportabili suoceri. Tanti appuntamen-
ti che necessitano di qualche foglio dove segnare le gradite e 
sgradite incombenze. Carlo si affida a due mezzi di annotazione: 
il suo smartphone e la sua preziosa azienda cartacea. Entrambi 
svolgono un’eccellente funzione mnemonica. In realtà da tempo 
avrebbe deciso di abbandonare il secondo mezzo, ma memore 
di quella volta che sulla barca in mezzo al lago con i colleghi 
di lavoro il cellulare è scivolato dalla giacca in acqua, perdendo 
appuntamenti e ricordi, ha deciso di soprassedere all’originaria 
decisione di abbandonare l’agenda. Quell’involucro cartaceo, a 
volte rilegato in morbida pelle dove mettere dati, numeri, parole, 
appunti così utile e poco consono in una società ipertecnologica, 
sembra perdere il suo ruolo primario di scrittura, ma annotare 
con la penna e stropicciare le pagine di un’agenda (che è latino: 
significa “cose da fare”) dà più soddisfazione di uno schermo 
vitreo e freddo di un cellulare. 

E attorno all’utilizzo e alla stampa della carta con i suoi innu-
merevoli utilizzi si sta sviluppando la cronaca per la costruzione 
di un polo bergamasco importante. 

Tre realtà bergamasche, la profittevole CPZ di Costa di Mez-
zate, l’orfana Johnson di Arti Grafiche di Bergamo, la malaticcia 
Lediberg di S. Paolo d’Argon, con all’orizzonte l’eco del cla-
moroso successo di un’azienda italiana ora finita in mani bel-
ghe: e poi c’è la milanese Moleskine. Non si può che iniziare da 
quest’ultima azienda per comprendere che il mondo delle “agen-
de” non è una realtà in perdita.

Moleskine nacque nel 1997 da una piccola società con sede a 
Milano con l’obiettivo di creare i taccuini di Ernest Hemingway, 
caratterizzati da una copertina rigida o morbida di cartone rive-
stito, pagine rilegate, angoli arrotondati, nastro segnalibro ela-
stico di chiusura e tasca interna a soffietto. La parola in francese 
significa imitazione della pelle. Dall’idea si passa alla distribu-
zione in tutta Europa, negli Stati Uniti e in Giappone solo dopo 2 
anni dalla nascita della società. Nel 2006 viene acquistata da un 
fondo di investimento francese e solo 4 anni fa viene quotata alla 
Borsa valori di Milano ad un prezzo di 2,3 euro con l’handicap 
di avere tanti debiti in carico e quindi il prezzo sprofonda fino 
a toccare 1 euro. Ad inizio 2016 Moleskine lancia uno speciale 
taccuino per trasferire le proprie idee dalle pagine di carta al de-
vice digitale che si aggiunge ai prodotti da lei marchiati: agende, 
guide da viaggio, quaderni, borse, valigie album. L’avventura 
termina a inizio 2017 quando con un’opa (offerta pubblica d’ac-
quisto) viene rilevata dalla famiglia proprietaria della Carglass 
e Autoglass con un esborso di 500 milioni. Sì, avete letto bene: 
la società che ripara i vetri acquista la Moleskine. E di questa 

piccola società cartaria con prodotti disegnati in Italia, stampati e 
assemblati in giro per il mondo, rimangono a memoria gli ultimi 
dati disponibili del 2016: 135 milioni di fatturato, margine ope-
rativo lordo pari a 45 milioni, flusso di cassa pari a 15 milioni e 
debiti azzerati. 

A Bergamo qualcuno vorrebbe ricreare un polo di agende per 
riunire tre società orobiche. E salvare qualche centinaio di po-
sti di lavoro. La CPZ di Costa di Mezzate ha già conquistato la 
Johnson di Seriate (ex Arti Grafiche di Bergamo, divisione dedita 
alla produzione di agende) a marzo di quest’anno. E’ sembra-
to un salto dimensionale impegnativo, poiché un’azienda di 68 
dipendenti ne ha inglobato una di 300. Ma guardando i bilanci 
disponibili di CPZ (confronto tra il 2014 e il 2015), si può desu-
mere la capacità dell’azienda di creare risorse per la sua crescita. 
La società sviluppa il suo business tra l’Italia e la Romania. Tra 
il 2014 e il 2015 l’attivo della società è passato da 18,7 milioni 
a 22,2 milioni, principalmente dovuto all’aumento delle attività 
circolanti che sono stati più che compensate dai debiti a breve 
termine che salgono da 12 a 15 milioni. I debiti a lungo termi-
ne diminuiscono da 3 milioni a 2,7, grazie soprattutto all’utile 
quasi raddoppiato che giunge a 870 mila euro contro i 450 mila 
dell’anno precedente, mentre il patrimonio netto passa da 3,7 mi-
lioni del 2014 a 4,6 dell’anno successivo. Ma ciò che colpisce 
è l’aumento dell’autofinanziamento: la società produce cassa e 
dai 2 milioni del 2014 passa a circa 2,6 del 2015. Tutto ciò si 
traduce in un aumento della redditività sul capitale proprio che 
passa dal 13,91% al 23,44%. Il bilancio della CPZ riporta inoltre 
la capacità di aumentare i ricavi del 30% da un anno all’altro, 
raggiungendo un fatturato di 21 milioni, in un contesto forte-
mente competitivo, caratterizzato da un eccesso di offerta sulla 
domanda, lo sviluppo di settori ad alta crescita (web to print), la 
scommessa vincente del settore di packaging e con il rafforza-
mento di collaborazioni industriali e commerciali con importanti 
operatori nazionali. Viene naturale l’inglobamento in CPZ del 
settore agende di Johnson: poiché con soddisfazione delle parti 
si scioglie il rapporto di condivisione commerciale al 50% tra 
Bavaria fund e CPZ. Quella condivisione, nata nell’anno 2016, 
viene ad esaurirsi nel 2017. Ed ora si invoca che il cavaliere bian-
co che ha tolto le castagne dal fuoco a Bavaria fund salvi i posti 
di lavoro e l’attività di Lediberg. 

Ma chi è attualmente il proprietario di questa società di San 
Paolo d’Argon? Nel 2010 la società effettua una ristrutturazio-
ne debitoria. Nel 2014 interviene un gruppo franco libanese che 
rileva la società costituendo una holding, Lebit, con sede in Ber-
gamo, estromettendo la famiglia fondatrice e i veicoli italiani di 
gestione delle attività finanziarie rappresentate da Synergo sgr 
(oggi società scomparsa). Si legge che il presidente della società 
libanese sarebbe un imprenditore nel campo del cartaceo, da altre 
fonti si desume che sia un imprenditore del campo immobiliare. 
Se si scruta nel fondo Iris capital fund non si trova la Lediberg. 
L’unico segno di cambiamento è stata la condivisione del re-

Il progetto dell’azienda di Costa 
di Mezzate di inglobare l’ex 
gigante di S. Paolo d’Argon

sponsabile marketing della divisione Bolis Castelli con il colos-
so della stampa di libri e istant book padovana, Grafica veneta, 
avvenuta 10 giorni dopo l’ultimo accordo di ristrutturazione del 
debito nel 2014. Poi di notizie sulla società di S. Paolo d’Argon 
si perdono, fino alla riemersione nel 2016 presso un altro fondo 
di venture capital di passaporto americano, con investimenti in 
Italia, specializzato nel turnaround di aziende in difficoltà finan-
ziarie: Pillarstone. 

Il fondo è di emanazione del colosso KKR, un operatore di in-
vestimento di capitali privati con operazioni di leveraged buyout, 
ossia si rilevano le aziende in difficoltà rilevando debiti che sa-
ranno scaricati sulle società operative che dovranno estinguerli. 
La società KKR è quotata alla Borsa di New York con una ca-
pitalizzazione pari a 15,6 miliardi di dollari usd con rendimento 
per i suoi azionisti del 15% negli ultimi 7 anni. Se il cavaliere 
bianco comparirà all’orizzonte per la Lebit holding, esso dovrà 
bussare alla porta atlantica (New York) e non a quelle mediterra-
nee (Parigi/ Beirut).

Su Corriere Economia, l’inserto del lunedì del Corrierone, 
si legge (2 ottobre) che, come anticipato da Araberara mesi fa, 
adesso CPZ starebbe per acquistare Lediberg: l’azienda della 
famiglia Carrara, scrive il giornale, “si cimenta nell’acquisto 
della Lediberg, mille dipendenti e presenze in 20 paesi, ben più 
grande della Johnson Cpz ma finita in tensione finanziaria con 
circa 80 milioni di debiti bancari. Secondo il piano, faranno un 
passo indietro i vecchi soci, vale a dire il fondo libanese Iris 
capital e alcuni azionisti lombardi che anni fa avevano investito 
20 milioni. Ora ci vorrà l’ok di Intesa Sanpaolo e Unicredit che 
finanzieranno con 30 milioni l’acquirente Johnson Cpz (seguita 
da Chiomenti) dei Carrara che utilizzerà a sua volta la provvista 
per rimborsare a saldo e stralcio i vecchi creditori”. 

Nel 1464 fu stampato il primo libro, in un convento vicino 
Roma. Era una rivoluzione. Oggi il » segue a pag. 55
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Torna il bando 
per gestire la casa 

cantoniera

Le impennate 
del costo della 

riqualificazione 
del municipio

Il sindaco diventa 
Giornalista ‘speciale’, 
al Comune costa 579 

300 mila euro per sistemare l’ex scuola

La crociata contro Halloween
Vito Fiore: “Preferiamo Holyween”

Il sindaco risponde ale minoranze 
sulla segnalazione al Prefetto

SPINONE

BORGO DI TERZO

CENATE SOTTO

CENATE SOPRA

BIANZANO - RANZANICO

VIGANO SAN MRTINO

Si torna a parlare della cantoniera di Spinone al Lago e 
di un suo riutilizzo dal punto di vista ricettivo e turistico, 
dopo il flop del primo bando, l’Anas ha rivisto il progetto: 
“Con il nuovo bando – spiega Simone Scaburri, sindaco 
di Spinone al Lago – il privato potrà avere in gestione la 
casa cantoniera per 30 anni e dovrà riqualificare la strut-
tura, una parte degli investimenti gli verrà riconosciuta 
subito e una parte con sconti sulla concessione annuale, 
con l’obiettivo di fare della casa cantoniera una struttura 
ricettiva per incentivare il turismo e il soggiorno dei villeg-
gianti in valle e sul lago di Endine”

Il piano Roncaglia torna 
sul tavolo del sindaco Freri

RANZANICO

Prezzi che ballano e lavori che non partono, a Borgo 
di Terzo non è certamente un periodo tranquillo, dopo 
la polemica sulla segretaria con l'uscente Luisa Bor-
sellino sostituita da un altro segretario, scelta che ha 
di fatto rotto l'Unione sulla segreteria, fatto che non ac-
cadeva da anni. Ora un'altra patata bollente sembra ar-
rivare all'orizzonte, la riqualificazione del Municipio di 
Borgo, progetto per il quale l'Unione Media valle Caval-
lina ha ottenuto 225 mila euro. “Andremo a riqualificare 
l'edificio dal punto di vista energetico – aveva spiegato 
Massimo Armati, presidente dell'Unione media valle 
Cavallina – faremo il 'cappotto' all'edificio, cambieremo 
i serramenti e riqualificheremo il riscaldamento, un in-
tervento importante che arriva grazie a finanziamenti 
piovuti dalla Regione Lombardia. Il problema che nelle 
ultime settimane il costo definitivo del progetto ha fatto 
delle variazioni consistenti, 360 mila euro, poi 310 mila 
euro, una variazione che non ha avuto ancora fine. In-
tanto sul progetto potrebbero arrivare anche i contributi 
del cont energetico a dare un appoggio consistente al pro-
getto che per ora non decolla, con il rischio di rimanere 
nel cassetto visto che i lavori devono essere avviati entro 
fine anno proprio per utilizzare i fondi avuti dalla regio-
ne Lombardia”.

Halloween? No grazie, preferiamo Holyween, la festa dei san-
ti, a Bianzano e Ranzanico non hanno dubbi e i due comuni fanno 
squadra in questa crociata contro Halloween, una moda portata 
qualche anno fa dagli Stati Uniti e dilagata anche da noi. Ma in 
valle Cavallina non ci stanno e prendono provvedimenti contro 
la festa delle zucche per cercare di riproporre l’antica tradizione 
della festa dei Santi.

 “Halloween è una festa che non appartiene alla nostra tra-
dizione – spiega Vito Fiore, assessore di Bianzano – per que-
sto abbiamo organizzato assieme all’oratorio di Ranzanico e 
all’amministrazione comunale di Ranzanico la festa dei Santi. 

Contrapponiamo insomma Holyween, la festa dei Santi, ad Hal-
loween, la festa delle zucche americana che nulla ha a che fare 
con la tradizione cattolica dei nostri paesi. Halloween secondo 
me rischia di cancellare la tradizione cattolica che invece va di-
fesa strenuamente”. Così all’oratorio di Ranzanico, il primo no-
vembre ci sarà un momento di divertimento e aggregazione per i 
ragazzi di Ranzanico e Bianzano. 

“Il ritrovo è alle 15 presso l’oratorio di Ranzanico, i ragazzi 
potranno partecipare alla festa organizzata grazie al contributo 
dei volontari dell’oratorio, ci saranno momenti di gioco e diver-
timento senza zucche, streghe o fantasmi”. 

Arriva in Municipio la richiesta di variante al piano Roncaglia, 
almeno per quanto riguarda le richieste fatte dall'amministrazio-
ne comunale nei confronti dei privati che dovranno realizzare 
l'intervento, che per ora rimane lì nel cassetto. Per ora la diatriba 
verte attorno ai 57 mila euro che i privati dovrebbero versare al 
Comune, l'altra questione riguarda invece le clausole riportate 
nell'accordo con la società. Partiamo dai 57 mila euro: “I privati 
ci hanno chiesto di poter inglobare questi 57 mila euro nelle ope-
re urbanistiche previste a compensazione del piano Roncaglia – 
spiega Renato Freri – 500 mila euro in opere totali già previste. 
Noi invece rimaniamo dell'idea che loro debbano versarci quei 
soldi e basta, senza chiedere nulla in cambio. L'altra questione 
riguarda invece le clausole previste nella delibera approvata sul 
piano Roncaglia e che riguardano i 500 mila euro di contropar-
tita in opere pubbliche. La delibera che è stata scritta molto bene 
infatti prevede che se per caso la ditta dovesse spendere di più 
nella realizzazione delle opere decise, il costo in eccesso sarebbe 
a carico dei privati, nel caso contrario, se ci dovessero essere dei 
risparmi, quelli andrebbero pagati al Comune. Bisogna vedere 

questi aspetti ma noi non siamo disposti a cambiare nulla degli 
accordi sottoscritti. Ora che è arrivata la richiesta ufficiale da 
parte dei privati vedremo di valutare se accettare o respingere le 
loro richieste”.

Passaggio pedonale ri-
schioso e soprattutto il 
cantiere fermo da anni, di-
venuto un sorta di stagno, 
sull'ultimo numero di Ara-
berara avevamo pubblica-
to la protesta della Mino-
ranza di Noi per Vigano 
che era ricorsa anche ad 
una lettera al Prefetto per 
sbloccare la situazione di 
stallo e per le non risposte 
del sindaco di Vigano. Ora 
la risposta è arrivata con 
il sindaco Massimo Ar-
mati che risponde punto 
dopo punto alla minoran-
za: “La prima:come   già 
ribadito in base a quello 
che è stato rilevato dal ns 
Ufficio tecnico  nelle perso-
na del responsabile Archi-
tetto  Fulvio Leoni, il mar-
ciapiede sito tra le inter-
sezioni di Via Gallo e Via 
Madonna del Fiore è stato 
realizzato in quel modo 
esclusivamente per ostaco-
li di natura oggettivi.

In effetti l’ampliamento 
effettuato circa una venti-
na di anni fa ha compor-
tato la realizzazione del 
marciapiede da voi eviden-
ziato, sopra la soletta del 
piccolo Bad & Breakfast e 
di conseguenza abbassarlo 
diventa impossibile.

Per ovviare a ciò bisogne-
rebbe alzare ulteriormente 
il dosso di circa 10/15 cm 
rendendolo ancora più ri-
pido  e pericoloso.

La seconda segnalazio-
ne riguardava l’area ver-
de che sta tra il campo in 
sabbia e la ex provinciale 
zona impianti sportivi.

Proprio ieri grazie alla 
protezione civile e non, si 
è fatta una pulizia pesante 
eliminando  alberi ed  ar-

busti cresciuti in questi 
anni di incuria, riportan-
do tutta l’area ad una si-
tuazione ottimale.

Sito che nonostante il 
fermo dei lavori è soggetto 
a diritto di superficie.

Tale diritto che dura 99 
anni lo ribadisco, è legato 
al P. di C.C. della palazzi-
na sopra la strada.

Attualmente da infor-
mazioni sommarie, il 
tribunale dovrebbe met-
tere all’asta l’intera pa-
lazzina e chi acquisterà 
avrà   gli   stessi obblighi 
del precedente proprieta-
rio. Per farla breve dovrà 
realizzare il complesso di 
locali al rustico di pro-
prietà comunale, box e 
parcheggi di cui noi tutti 
sappiamo. Ora con l’area 

completamente ripuli-
ta l’ufficio tecnico valu-
terà   l’eventuale messa in 
sicurezza del muro che 
regge la strada e in colla-
borazione con i gestori del 
campo la captazione  della 
sorgente proveniente dal 

edifico parzialmente rea-
lizzato che permette di irri-
gare  il campo in erba”. In-
tanto la Protezione civile 
ha provveduto a ripulire e 
mettere in sicurezza l’area 
del cantiere rimasto fermo 
da anni.

Caro giornalino, ma 
quanto mi costi, 

La minoranza di Cenate 
Sotto punta nuovamente il 
dito contro il giornalino co-
munale e il tema è sempre 
lo stesso i costi. Se pochi 
mesi fa il Gruppo del duo 
Algeri Conti aveva sottoli-
neato 

Una spesa aggiuntiva 
per l'ultimo numero, sta-
volta a far alzare i toni è 
la nuova spesa decisa dalla 
maggioranza: “Il sindaco – 
spiega Thomas Algeri - ha 
deciso di iscriversi all'albo 
dei giornalisti della Lom-
bardia, spesa che per anni 
non c'era stata ricoperta in-

fatti da un giornalista pro-
fessionista che prestava la 
propria firma che rientrava 
nel compenso per la realiz-
zazione stessa del giornali-
no e dei testi. 

Ora invece a quanto pare 
sarà il sindaco Berben-
ni a dirigere la testata di 
'Gente in Comune' ma per 
fare questo era necessa-
rio l'iscrizione all'albo dei 
giornalisti, una spesa di 
579 euro, spesa che consen-
tirà l'ingresso di Berbenni 
nell'elenco speciale dell'Or-
dine. 

E' giusto aggiungere que-
sta spesa ai costi del gior-
nalino?”

Sistemazione del reti-
colo idrico della località 
Sant'Ambrogio, lavoro 
per il quale è prevista una 
spesa di 210 mila euro 
mentre altri 100 mila euro 
andranno per il migliora-
mento e l'adeguamento 
del centro civico polifun-
zionale, la ex scuola ele-
mentare sulla quale tanto 
si è discusso negli ultimi 
mesi. Infine 50 mila euro 
saranno destinati alla 
manutenzione della co-
pertura del cimitero. 

Questi i tre lavori che 
il sindaco Carlo Foglia ha 
inserito nel piano delle 
opere pubbliche, l'ultimo 
del suo primo mandato 

da sindaco 
a cenate So-
pra. Quello 
che farà più 
discutere è 
sicuramente 
l ' intervento 
alle ex scuo-
le elementari 
sulle quali si 
era già accesa 
una feroce discussione tra 
maggioranza e minoranza 
con quest'ultima che ave-
va sottolineato le precarie 
condizioni dello stabile con 
una lettera arrivata anche 
alla Prefettura di Berga-
mo. Il primo piano infatti 
nn nsarebbe pienamente 
utilizzabile e alcune peri-

zie tecniche hanno già evi-
denziato le precarie condi-
zioni della struttura. Ora 
con questi primi 100 mila 
euro, ai quali ne seguiran-
no altrettanti per il 2018 e 
per il 2018, per una spesa 
complessiva di 300 mila 
euro, dovrebbero risolvere 
i problemi legati alla stati-
cità della struttura.



Povia a Fiorano. Scoppia la polemica: 
“Non vogliamo un omofobo in paese”. 

La sindaca: “Siamo un paese democratico, ognuno 
esprime le idee che vuole”
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Clara Poli Povia

MediaValle

Asfalti per 2.500 metri quadri
comprese le… periferie

“Se la Giunta insiste con la piazza, 
siamo pronti al referendum”

VERTOVA

COLZATE

Staffetta tra Miriam Gualdi 
e Anna Maria Asti

FIORANO AL SERIO
(An. Ca.) Dopo il rifacimento del tratto di strada di 

via IV Novembre, che era franato nel maggio scorso, e 
della pavimentazione di piazza S. Lorenzo, inaugurata 
in agosto col grande concerto del Corpo Musicale di Ver-
tova e gli artisti Trovesi e Coscia, in questi giorni sono 
stati ultimati numerosi lavori di asfaltatura, il cui costo 
complessivo ammonta a 102.000 euro .

“La gara d’appalto effettuata seguendo le norme del 
nuovo Codice degli Appalti ha comportato un notevole 
impegno da parte dell’ Ufficio Tecnico Comunale – dice 
il sindaco Luigi Gualdi - Hanno presentato manifesta-
zione di interesse 44 aziende ed alla fine si è aggiudicata 
l’appalto la SEA srl con un ribasso del 32,63% , ribasso 
che è stato utilizzato per ampliare il numero di inter-
venti inizialmente previsti. Si è trattato di interventi di 
fresatura e rifacimento del manto di usura in via degli 
Alpini, all’ inizio della strada che porta verso il monte 
Cavlera, in via S.Rocco, in via Stazione, in via Albini, in 
via Convento, e in via Pianurì. In totale i lavori hanno 
riguardato un’area di oltre 2500 metri quadrati” .

Solo il rifacimento di via Cadelora è stato posticipa-
to alla prossima primavera, in quanto lungo questa via 
Uniacque dovrà fare degli importanti lavori nel 2018, 
per cui si è deciso che i lavori di asfaltatura verranno 
fattisi contestualmente .

“Mi piace evidenziare il lavoro fatto in via Pianurì 
perché è una zona di particolare bellezza che molti pen-
sano appartenga al territorio di Fiorano perché vi si ac-
cede appunto da Fiorano; invece appartiene al territorio 
di Vertova, e gli abitanti della zona ci avevano chiesto 

con insistenza di intervenire, lamentando di sentirsi un 
po’ dimenticati rispetto ai cittadini delle zone più centra-
li del paese. In questo piano di intervento abbiamo avuto 
infatti una particolare attenzione nel cercare di bilancia-
re gli interventi nelle zone più centrali e trafficate e quelli 
in zone più periferiche, come appunto Pianurì ed anche 
via degli Alpini. Naturalmente un’amministrazione, nel-
la scelta delle priorità, deve tener conto anche del volume 
di traffico, ma non deve dimenticare per questo le giuste 
esigenze di chi abita nelle zone un po’ più fuori mano”.

Cambio della guardia 
all’interno del Consiglio 
comunale di Fiorano al 
Serio. Miriam Gualdi, 27 
anni, si è infatti dimessa 
da consigliera del grup-
po di maggioranza “Per 
Fiorano”, che sostiene la 
sindaca Clara Poli. “E’ 
andata a vivere a Milano 
– spiega la prima cittadi-
na – e non avrebbe perciò 
potuto continuare ad esse-
re sempre presente alle se-
dute consiliari. La ringra-
zio per l’impegno di questi 
anni”.

Al posto di Miriam en-
tra in Consiglio comunale 
Anna Asti, che fa parte 
della Giunta Poli come as-
sessore esterno alla Pub-
blica Istruzione. Miriam Gualdi

Anna Asti

di Aristea Canini

Bufera sulla presenza del cantante Povia a Fiora-
no. Che Povia ormai faccia più parlare per le sue idee 
che per le sue canzoni è un dato di fatto ma stavolta 
la minoranza si è scatenata contro la maggioranza 
e il capogruppo Virgilio Venezia va giù pesante: 
“Sempre di più il sindaco Poli, dimostra di essere alla 
mercé della componente leghista della maggioranza 
e questo mi dispiace perché al di là delle posizioni 
diverse su come gestire il paese, ho sempre ritenuto 
che fosse una persona aperta e priva di pregiudizi. 
Ma evidentemente mi sono sbagliato – attacca Vene-
zia sulla sua pagina facebook - perché dico questo? 
Ebbene il 15 dicembre il “cantante “ Povia insieme 
all’ avvocato Amato saranno a Fiorano per diffondere 
le loro idee che rappresentano un insulto all’umani-
tà. Se per il delegato alla cultura questa è cultura... 
siamo messi molto male”. La sindaca non ci sta: “Noi 
siamo una lista democratica e civica aperta a tutti, 

se avessi pregiudizi ad invitare qualcuno non sarem-
mo democratici, non vedo dove sta il problema. Anche 
perché al Comune non costa un euro, è un’iniziativa 

Durante l’ultima se-
duta del Consiglio co-
munale di Colzate sono 
state presentate le 847 
firme raccolte contro 
il progetto della nuova 
piazza, voluto dall’Am-
ministrazione comuna-
le guidata dalla sindaca 
Adriana Dentella.

Commercianti e citta-
dini non vedono di buon 
occhio un intervento che 
andrebbe a ridurre i già 
poco numerosi parcheg-
gi; c’è chi ha addirittura 
paventato la chiusura 
dell’attività.

“La maggioranza – 
spiega Giordano Bon-
fanti, capogruppo della 
minoranza di Impegno 
Comune Colzate – non 
ha potuto far altro che 
prendere atto delle fir-

me raccolte. Di queste, 
400 sono firme di resi-
denti e le restanti sono 
di persone che abitano 
in altri paesi, ma che 
frequentano Colzate, 
vengono qui a lavorare 
o a fare i loro acquisti. 
Per questo motivo si 
rendono conto dell’im-
portanza dei parcheggi, 
che non vanno ridotti”. 

La maggioranza è ri-
masta ferma sulle sue 
posizioni? “Loro dicono 
di volere una piazza più 
fruibile, ma c’è il rischio 
di avere, in realtà, una 
piazza morta. Dicono 
anche: ‘la gente può an-
dare a piedi’; ma non 
si rendono conto che 
condizione necessaria 
per far lavorare un ne-
gozio o un bar è la pre-

di un nostro consigliere e non ha chiesto nemmeno il 
patrocinio al Comune. Quindi dove sta il problema? 
si parla tanto di democrazia ma poi per qualcuno la 
democrazia è pensarla solo come la pensano loro al-
trimenti non lo è. E’ una cosa assurda”. E intanto sui 
social network si è scatenata la discussione: “Ognuno 
ha diritto di esprimersi – scrive C.S. – poi c’è chi ha 
il diritto di seguire o meno una certa espressione. Per 
quanto mi riguarda Povia potrebbe tranquillamente 
non esistere…”. Gli risponde Venezia: “La libertà di 
parola troppo spesso viene confusa con la libertà di 
insultare o esprimere idee omofobe e xenofobe…Se 
Clara Poli l’ha organizzato evidentemente è d’ac-
cordo con le sue idee deliranti…io sinceramente non 
inviterei mai un personaggio che insulta gli omoses-
suali…”. “Tu non lo faresti, lei evidentemente vuole 
farlo e lo fa….bona. Che segua/piaccia/condivido o 
meno ciò che dice questa persona non è dato sapere e 
francamente affari suoi”. Insomma i bambini fanno 
ohhh ma non tutti i consiglieri comunali…

La minoranza: “Colzate 
sta morendo e togliere i 
parcheggi sarebbe come 
fare l’eutanasia al paese”

senza dei parcheggi. Se 
si tolgono i parcheggi, i 
clienti se ne vanno altro-
ve, in un negozio dove è 

possibile parcheggiare 
l’auto lì vicino. Se si va 
avanti così, quella piaz-
za morirà e con lei mo-

riranno anche le attività 
commerciali”.

Bonfanti è un fiume 
in piena. “Colzate si può 
considerare l’ultimo pa-
ese della Valle Seriana, 
perchè uno di Ponte Nos-
sa non viene da noi... e 
viceversa. C’è anche una 
triste realtà: Colzate sta 
morendo e togliere i par-
cheggi sarebbe come fare 
l’eutanasia al paese! Tra 
l’altro, spendere 211.000 
euro per una piccola 
piazza ci sembra uno 
spreco”.

E adesso cosa succe-
de? “L’ufficio tecnico nei 
prossimi giorni prepara 
il progetto, che sarà poi 

sottoposto ai commer-
cianti e alla minoranza. 
Se si arriva ad un com-
promesso che soddisfi 
tutte le parti... bene, al-
trimenti siamo pronti a 
raccogliere le firme ne-
cessarie per fare un refe-
rendum e dare la parola 
ai cittadini. Tra l’altro, 
nell’eventualità che non 
si arrivi ad un accordo 
soddisfacente – conclude 
Bonfanti – per quest’an-
no non si potrà far nien-
te nella piazza, nessun 
inizio lavori, perchè l’av-
vio della procedura di 
raccolta firme per il re-
ferendum bloccherebbe 
tutto per tre mesi!”.
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150.000 euro per sistemare gli 
appartamenti comunali dell’Aler 

e intanto Beppe Imberti si chiama 
fuori: “Elezioni: non ci sarò,

 ora le mie scelte di vita sono altre”

CASNIGO

La resa delle mamme: “Stop 
alla raccolt firme, qui non 

cambierà mai nulla”

Michele Corti 
e la Via della Lana

CENE

PEIA

Cristina Bertasa, psicologa leffese, e la dislessia
LEFFE - INTERVISTA

(En-Ma) - Leggere. Un’azione ap-
parentemente normale, considerata 
semplice da molti che, dopo averla 
appresa in tenera età, la compiono 
ogni giorno in modo automatico. 
Non è cosi per le persone che sof-
frono di dislessia, per i quali leg-
gere risulta ogni volta uno scoglio 
da superare,  ma non è il caso di 
scoraggiarsi, perché “esiste sempre 
un modo diverso di leggere le cose”.
Questo è uno dei messaggi e inseg-
namenti che si possono trarre dalla 
storia raccontata nel libro “Volevo 
solo leggere”, la cui autrice, la dot-
toressa Cristina Bertasa di Leffe, 
racconta le idee e i messaggi che il 
libro porta con sè. Cristina è lau-
reata in psicologia clinica e, dopo 
aver ottenuto la laurea, si è iscritta 
all’albo degli psicologi. Durante il 
periodo di tirocinio si è interessa-
ta al problema della dislessia ed è 
diventata tutor DSA. Per anni ha lavorato nelle scuole 
in qualità di maestra ed educatrice, ma al di fuori di 
questo ambito segue i ragazzi DSA, cosa di cui si occu-
pa tutt’oggi all’interno della sua attività di psicologa. 
In queste settimane sta presentando il suo libro in vari 
paesi della Valle Seriana, dal suo Leffe ad Alzano ed a 
Nembro... e non è finita qui.Cosa sono i DSA? “I disturbi 
specifici dell’apprendimento - spiega Cristina - compren-
dono una serie di patologie quali dislessia, discalculia, 
disgrafia e disortografia. Questi disturbi non derivano 

da deficit intellettivi, infatti i bam-
bini dislessici sono parecchio in-
telligenti. Dopo una prima fase di 
apprendimento, leggere e scrivere 
diventano automatici. Dopo infat-
ti aver appreso i vari segni grafici, 
come si scrivono e come si formano 
le varie parole i nostro cervello as-
simila il tutto e permette di compiere 
queste azioni in modo spontaneo. I 
bambini dislessici invece si trovano 
ogni volta a dover decodificare il tes-
to, come se leggessero in ogni occasi-
one per la prima volta. Questo cau-
sa un dispendio di energie enorme 
e al commettere svariati errori. Per 
questo motivo il rendimento sco-
lastico è spesso discontinuo e porta 
quasi a pensare che il bambino non 
si impegni abbastanza. Dunque si 
può facilmente capire che i bambini 
dislessici di fronte  a queste diffi-
coltà, e spesso al non essere compre-

si nelle loro difficoltà nonostante si impegnino al mas-
simo causa una discesa della loro autostima”. Proprio 
quest’ultimo è uno dei punti critici di cui tenere conto 
nel seguire i bambini con tali disturbi. Non a caso, si 
lavora molto per sostenere l’autostima dei bambini, che 
se lasciati in balia delle insicurezze potrebbero avere 
spiacevoli ripercussioni anche in età adulta. Da tutta 
l’esperienza sul campo nasce dunque l’idea del libro, 
edito dalla casa editrice Sahel, che affronta il problema 
in una chiave particolare. “Il libro è un racconto di fan-

“Una soluzione alle difficoltà 
esiste e la dislessia è una 
difficoltà come un’altra”

tasia che racconta di un bambino che presenta difficoltà 
a leggere e, una volta diagnosticatagli la dislessia, entra 
in una profonda crisi emotiva chiudendosi in se stesso 
e presentando diverse insicurezze. Grazie al suo orsac-
chiotto di pezza, divenuto magico, vive una fantastica 
avventura grazie alla quale capisce che una soluzione 
alle sue difficoltà esiste e che c’è sempre un modo diverso 
di leggere le cose. Non a caso, uno dei principali obiettivi 
del libro è proprio questo, ossia far capire che una soluz-
ione alle difficoltà esiste e che la dislessia è una difficoltà 
come un’altra. Ognuno ha le sue difficoltà, ma tutti han-
no anche diverse potenzialità”. 

Dunque il libro è rivolto principalmente ai bambini 
dislessici? “Il libro è rivolto a tutti, in primis ai bambini 
dislessici che si possono identificare con il protagonista 
e capire che la loro difficoltà può essere affrontata a viso 
aperto e che le soluzioni esistono. Il libro si rivolge an-
che a genitori e insegnanti, aiutando loro a comprendere 
cosa provano i bambini e, infine, è rivolto a tutti coloro 
che desiderano saperne di più”. Che consigli vanno dati 
ai genitori? “Per loro non è facile e il tutto dà molte preoc-
cupazioni, ma è importante non trasmetterle ai bambini 
ma fare loro capire che anche la dislessia è da consider-
are una normale difficoltà e va affrontata come tale. Un 
ulteriore suggerimento sta nel non sgridare i bambini ad 
ogni errore”.

“Inutile andare avanti, qui non cambierà mai nulla, ci 
siamo rassegnate”, finisce con una sconfitta la battaglia 
delle mamme di Cene che chiedevano il rientro a scuola 
tutti i giorni in modo da creare un tempo lungo continuo 
per permettere ai genitori di lavorare in tranquillità. Per 
questo Ivana Santus aveva avviato una raccolta firme 
che però non ha avuto fortuna: “Ho iniziato a raccogliere 
le firme ma molte mamme mi dicevano che avevano già 
tenato in passato di chiedere la scuola a tempo pieno con 
rientri tutti i giorni ma che ala fine nessuno in Comune 
aveva ascoltato le loro richieste. Così alla fine mi sono 
arresa e ho smesso di raccogliere le firme, proseguirò a 
portare mia figlia alla scuol di Vall’alta così come fan-
no molti altri genitori di Cene. Il problema è che qui in 
paese nulla cambia e non si può scalfire l’usanza che c’è 
da anni. Non c’è poi nemmeno uno spazio di dopo scuola 
dove poter lasciare i propri figli e così rimane solo una 
alternativa, andare altrove, da un’altra parte. Io mi tro-
vo bene a Vall’alta dove da anni c’è la scuola con rientri 
tutti i pomeriggi”

ar.ca.

150.000 euro per siste-
mare gli appartamenti 
comunali gestiti dall’Aler 
che da anni hanno bisogno 
di interventi di manuten-
zione. 

Appartamenti dove vi-
vono 8 famiglie che hanno 
redditi bassi e dove grazie 
allo sblocco delle spese 
concesse da Stato e Regio-
ne si potranno spendere 
150.000 euro che sono del 
Comune di Casnigo. 

Uno sblocco che è una 
manna per una situazio-
ne, quella delle case co-
munali che hanno bisogno 
di interventi strutturali. 
E intanto tiene banco la 
questione campagna elet-
torale, da una parte il 
sindaco Giacomo Aiazzi 

che cerca di serrare le fila 
e trovare nomi nuovi per 
il suo gruppo e dall’altra 
una lista che sta nascendo 
e dove dovrebbe far parte 
il dissidente di maggio-
ranza Enzo Poli ma non 
l’attuale capogruppo di 
minoranza Agostino Ma-
calli e intanto l’ex sinda-
co Giuseppe Imberti si 
chiama fuori, lui che con 
Aiazzi ha rotto quasi su-
bito ogni tipo di rapporto 
e che tirato un po’ da tutti 
per la giacca fa sapere che 
non ci sarà: “Caro Diretto-
re, Ti ringrazio per l’atten-
zione che hai dedicato alla 
mia persona nell’ultimo 
numero di Araberara. 

Tuttavia, ritengo di 
aver esaurito con i passati 
mandati da sindaco ed as-
sessore il mio contributo 

Beppe Imberti

alla vita amministrativa 
del comune di Casnigo.  
Oggi le mie scelte di vita 
sono rivolte in altra dire-
zione e non intendo quindi 

svolgere, né direttamen-
te né indirettamente, un 
ruolo attivo nelle prossime 
elezioni. Un cordiale salu-
to, Beppe Imberti”. 

Venerdì 6 ottobre si è svolta a Peia, nella Biblioteca comunale 
di via Ca’ Bettera, una serata su “La Via della Lana”, nell’ambito 
de “I Giorni del Melgotto”.

Il celebre ruralista e ricercatore Michele Corti ha presentato 
una produzione campione con lana nostrana. Ma c è voglia di 
fare sul serio. E’ infatti partita la sfida per valorizzare tradizioni 
laniere e materia prima km 0, ma anche quella delle tecnologie 
d’avanguardia del finissaggio lana che ne fanno la fibra del futu-
ro con più possibilità, spesso impensabili, rispetto alle artificiali 
e sintetiche.
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Nuovi tetti per Municipio e Palazzo Mosconi
LEFFE

42 medaglie per i leffesi Caduti nella Grande Guerra
NEMBRO – 1 NOVEMBRE

I giorni “dei Santi e dei 
Morti” avranno a Lef-
fe qualcosa di speciale 
quest’anno; verranno in-
fatti ricordati e onorati so-
lennemente i leffesi Cadu-
ti durante la Prima Guer-
ra Mondiale, la cosiddetta 
“Grande Guerra”.

“L’1 novembre ci sarà 
una cerimonia particolare 
per i Caduti. L’assesso-
re all’Urbanistica Santo 
Pezzoli e l’assessore alla 
Cultura Abele Capponi 
– spiega il sindaco di Leffe 
Marco Gallizioli – sono 
infatti andati a Tolmezzo 
per partecipare alla ceri-
monia di consegna delle 
medaglie coniate dalla Re-
gione Friuli-Venezia Giu-
lia e dal Ministero della 
Difesa in ricordo dei sol-
dati morti nel corso della 
Prima Guerra Mondiale. 
Per i Caduti di Leffe sono 
state coniate e consegna-
te 42 medaglie, che sono 

tante se consideriamo che 
100 anni fa il nostro paese 
aveva solo 2.700 abitanti. 
Tante  vite di giovani leffe-
si erano state spezzate. E’ 
quindi giusto ricordarli e 
onorarli”.

Mercoledì 1 novembre 
alle 15 si terrà quindi la 
cerimonia di consegna 
delle 42 medaglie d’onore; 
il corteo partirà da Palaz-
zo Mosconi verso la chiesa 
di San Michele Arcange-
lo, dove sarà celebrata 
la solenne Messa. Tutti 
i parenti dei Caduti sono 
invitati a presenziare alla 
cerimonia, segnalando la 
presenza presso gli uffici 
comunali. 

A chi è in possesso di 
materiale fotografico o 
documentario è chiesta la 
disponibilità a poterlo vi-
sionare al fine di realizza-
re un archivio storico.

“Vogliamo che ci sia una 
memoria condivisa; questi 

Il sindaco Gallizioli: “Lavori per 75 
mila euro; bisognava intervenire perchè 
c’erano infiltrazioni d’acqua. Stiamo 
andando non a 100 all’ora, ma di più!”

(AN-ZA) – L’Ammini-
strazione comunale di Lef-
fe non fa in tempo a chiu-
dere un cantiere (asfalta-
ture, parcheggi, scuola e 
via dicendo) che ne viene 
immediatamente aperto 
un altro. Adesso è il turno 
di due storici edifici leffesi: 
il Municipio e Palazzo Mo-
sconi.

“Stiamo andando non a 
100 all’ora, ma di più. Pro-
prio ieri (giovedì 12 ottobre 
– ndr) sono partiti i lavori 
per il rifacimento dei tetti 
del palazzo comunale e di 
Palazzo Mosconi. Si tratta 
– spiega il sindaco Marco 
Gallizioli – di lavori che 
andavano fatti e che era-
no attesi; bisognava infatti 
intervenire per cambiare la 
copertura dei due edifici, 
perchè c’erano problemi di 
infltrazioni d’acqua. Pa-
lazzo Mosconi è antico ed 
è perciò soggetto alle Belle 
Arti, abbiamo quindi do-
vuto fare un bando nazio-
nale rivolto ad aziende con 

determinati requisiti. Ha 
vinto l’appalto una ditta 
della provincia di Monza 
Brianza, un’azienda d’alto 
livello”.

Quanto dureranno i la-
vori? “Ci vorranno una 
ventina di giorni per Pa-
lazzo Mosconi e un’altra 
decina per il Municipio. 

Fra un mesetto sarà 
tutto finito. In queste set-
timane – spiega il primo 
cittadino – ci saranno ov-
viamente alcuni disagi per 
i cittadini, ce ne scusiamo, 
ma chiedo loro di portare 
pazienza perchè si tratta 
di interventi che andavano 
fatti. Nel Palazzo Mosconi 
hanno sede il Centro An-
ziani e alcune associazioni 
operanti in paese; anche 
a loro chiedo di portare 
pazienza, considerando 
anche il fatto che alcuni 
parcheggi sono occupati 
dalla gru e questo porta ad 
alcuni disagi”. 

A quanto ammonta la 
spesa per il rifacimento dei 

due tetti? “Circa 75.000 
per entrambi gli edifici. 
Comunque, la copertura di 
Palazzo Mosconi non è tut-
ta da buttare e perciò i cop-

pi ancora belli che avanze-
ranno saranno posati sul 
tetto del palazzo comunale. 
E’ una questione di rispar-
mio e anche di efficienza!”.

Marco Gallizioli: “Li ricorderemo
l’1 novembre e metteremo le 42 medaglie 
in una bacheca visibile in Municipio”. 
I nomi dei 42 Caduti

Caduti vanno infatti ri-
cordati da tutti, non solo 
dai loro discendenti. Tra 
l’altro, molti di loro erano 
giovanissimi e non ancora 
sposati, quindi non hanno 

avuto figli. 
Le 42 medaglie saranno 

messe in una bacheca da 
posizionare nel palazzo 
comunale in modo che sia 
visibile da tutti coloro che 

entrano in Municipio”.
Ecco i nomi dei 42 gio-

vani leffesi che saranno 
ricordati nel corso della 
cerimonia: Angelo Basi, 
Felice Beltrami, Gia-
como Beltrami, Pietro 
Bertocchi, Giovanni 
Bonazzi, Angelo Giu-
seppe Bosio, Domenico 
Bosio, Agostino Cap-
poni, Daniele Gregorio 
Capponi, Giulio Giu-
seppe Capponi, Giu-
seppe Luigi Capponi, 
Luigi Falconi, Bene-
detto Gelmi, Fortunato 
Gelmi, Giovanbattista 
Gelmi, Quarto Gelmi, 
Vito Gelmi, Giuseppe 
Grandi, Giuseppe San-
to Lanfranchi, Rinaldo 

Lanfranchi, Luigi Ma-
rinoni, Giovanni An-
drea Mignani, Antonio 
Mosconi, Tobia Nani, 
Francesco Perani, Gio-
vanni Domenico Pero-
lini, Battista Pezzoli, 
Francesco Giovanni 
Pezzoli, Giovanni An-
tonio Pezzoli, Giusep-
pe Pezzoli (classe 1888), 
Giuseppe Pezzoli (clas-
se 1882), Giuseppe Le-
one Pezzoli, Giuseppe 
Pietro Pezzoli, Mar-
siglio Pezzoli, Oreste 
Pezzoli, Giuseppe Rug-
geri, Giuseppe Servalli, 
Luigi Suardi, Cristo-
foro Valenti, Faustino 
Zenoni, Giuseppe Ze-
noni, Martino Zenoni.
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Inaugurato il campo 
“Luciana e Gianni Radici”

LEFFE

Quel cimitero in cui il cielo 
sembra più vicino

GAZZANIGA – SPOON RIVER

Mario e Lia vol-
gono il loro sguardo 
all’orizzonte. Lei sor-
ride e sembra dir-
gli: “Guarda laggiù, 
Mario”. Lui è serio e 
la tiene stretta a sé 
poggiandole il braccio 
sulla spalla.

Il luogo del loro riposo è lassù, nel cim-
itero di Gazzaniga, che dall’alto domina il 
borgo sottostante e l’intera Media Valle 
Seriana. Da qui, da questo luogo di pace, 
si gode un magnifico panorama, qui c’è il 
silenzio, ma salgono fin quassù i rumori 
provenienti dal basso, dai vivi.

Dal basso salgono quassù le grida e i 
sorrisi, le chiacchiere e le lacrime, la gioia 
e la disperazione. E  loro, quelli che ora 
vivono in questo luogo di pace, ascoltano 
e osservano.

E’ proprio quello che fanno Mario e Lia, 
guardano lontano; e così fanno i loro com-
pagni di questo viaggio verso l’eternità, 
un viaggio che tutti vorrebbero evitare o, 
quantomeno, allontanare il più possibile.

C’è chi questo viag-
gio lo ha intrapreso 
tardi, in età avanza-
ta, quando il cammino 
terreno si fa sempre 
più lento e pesante. 
Come Isaia e Maria, 
un’altra coppia che ha 

avuto la possibilità di vivere insieme per 
molti anni. Nella foto sono ritratti seduti, 
uno accanto all’altra, in giardino. Avreb-
bero voluto rimanere insieme per tutta la 
vita, ma ad un certo punto lui se n’è an-
dato. Era il 1994. Lei lo ha raggiunto nel 
2005, sono rimasti separati undici anni, 
lui l’ha aspettata e ora sì che è veramente 
“per sempre”. Adesso 
siedono uno accanto 
all’altra in verdi pascoli 
erbosi.

C’è invece chi il salto 
verso l’eternità lo ha fat-
to presto, troppo presto. 
Come il giovanissimo 
Nico, che ci accoglie 
con il suo radioso sor-
riso, uno sguardo pieno 
di vita. E’ lo sguardo di 
un ragazzo che, come tutti i suoi coeta-
nei, pensa a tutto, fuorchè alla morte, che 
sembra una cosa lontana... e invece tal-
volta si avvicina troppo. 
E lui, Nico, rimarrà un 
ragazzo per sempre.

Ancora più breve è 
stata la permanenza del 
piccolo Sergio, un angio-
letto di soli due anni che 
oggi farebbe parte della 
cosiddetta mezza età. 
E invece a lui non era-
no destinate le gioie, le preoccupazioni e i 

dolori dell’età adulta; non 
ha fatto nemmeno in tem-
po a gustarsi la leggerezza 
e l’allegria tipiche dell’in-
fanzia. Come, appunto, 
un angioletto, ha spiccato 
il volo verso il cielo con le 
sue piccole ali.

Giovanni ha nei suoi 
occhi l’azzurro della 
giovinezza. Aveva 21 anni, quando si vi-
vono i momenti più belli della vita, quelle 
esperienze che ci si porta dentro per 
sempre. Lui la vita l’ha assaporata, l’ha 
gustata, l’ha vissuta; quella giovinezza 
che però “si fugge tuttavia” e che prima 
o poi finisce. Giovanni la 
giovinezza se l’è tenuta 
stretta ed ora, anche se 
in un’altra forma, è an-
cora giovane e lo sarà 
per sempre. Ora fa parte 
di quelle lunghe schiere 
di ragazzi che popolano 
i nostri cimiteri e, come 
tante stelle, illuminano 
il cielo.

L’Alpino Guido porta con orgoglio la 
divisa e il cappello con la caratteristica 
penna nera. E’ serio, impettito, forse un 
po’ preoccupato. Del resto, lui, come molti 
altri giovani della sua generazione, è 
stato richiamato in servizio allo scoppio 
di quella immane tragedia che è stata la 

Seconda Guerra Mondi-
ale. E’ stato mandato a 
combattere sul temibile 
fronte greco-albanese e 
laggiù è morto nel no-
vembre 1940 a soli 24 
anni.

Un altro Alpino è “an-
dato avanti”, è Luca, 
una penna nera dei tem-
pi di pace, che sorride 
portando con simpatia 
e amore il suo cappello. 
Anche lui, come tanti 
altri Alpini dei tempi 
di guerra e dei tempi di 
pace, ha scalato la sua 
montagna, la vetta della 
vita, l’ha oltrepassata, 
andando avanti.

E, parlando di mon-
tagna, ecco uno che l’ha 
amata. Dino, che tutti conoscevano come 
“ol Cica”, immortalato insieme al suo fi-
dato amico, il suo cane. Con lui quante 
camminate, quante escursioni! Dino se 
ne è andato in un giorno particolare, il 2 
novembre, il “Giorno dei Morti”, che si sta 
avvicinando.

Ed è proprio in quei giorni che il cimite-
ro si popola, i vivi salgono da Gazzaniga e 
vanno lassù, in quel luogo di pace e di se-
renità, di silenzio. Un luogo in cui l’eterno 
cielo sembra più vicino.

Mario e Lia

Giovanni

Guido

Luca

Dino

Isaia e Maria

Nico

Sergio

Grande festa domenica 
15 ottobre per l’inaugu-
razione nel nuovo campo 
da calcio dell’Oratorio 
di Leffe. Il taglio del 
nastro è stato affidato a 
Brunella Radici, figlia 
di Luciana e Gianni, 
a cui è stato intestato il 
campo. La Messa è stata 
presieduta da don Ema-
nuele Poletti, direttore 
dell’Ufficio per la Pasto-
rale dell’Eta` Evolutiva 
e Consulente Ecclesia-
stico del CSI provinciale 
e regionale.

C’è poi stata una par-
tita tra le squadre dei 
Giovanissimi del Calcio 
Leffe e del 1993. Il cal-
cio d’inizio è spettato al 
parroco don Giuseppe 
Merlini ed al sindaco 
Marco Gallizioli. 

Il fondo in sabbia del 
campetto è stato sosti-
tuito da erba sintetica 
riciclabile posata dalla 
Safitex Turf. E’ lo stesso 
materiale che l’azienda 
di Gandino ha utilizzato 
per i campi di Interello, 
dove si allena il settore 
giovanile dell’Inter, e 
per un terreno di gioco 
del centro sportivo di 
Zingonia, base dell’Ata-
lanta.

Il seminarista Luca Conti diventa diacono, l’ultimo passo verso il sacerdozio

Scontro maggioranza 
e minoranza per i 50 
immigrati presenti 
al Cdd: “Dovevano 

andar via a fine 
settembre”

GAZZANIGA

GANDINO

Scontro tra maggioranza e mi-
noranza per i richiedenti asilo che 
sono ospitati nel centro diurno di-
sabili di Gandino, secondo la mi-
noranza i 50 immigrati sarebbero 
dovuti andare via entro fine set-
tembre per permettere la ristrut-
turazione dell’edificio del Cdd che 
ospitava i disabili che sono stati 
traferiti ad Albino un anno fa. Ma 
il sindaco Elia Castelli ha smen-
tito la minoranza dicendo che non 
ha mai dichiarato che gli immigrati sarebbero rimasti 
sino a settembre. Intanto i 50 immigrati presenti nella 
struttura di Via Resedenza rimangono e non si sa bene 
sino a quando. 

La comunità parrocchiale di Gazzaniga si appresta a festeggiare uno dei suoi giovani, il seminarista Luca 
Conti, che martedì 31 ottobre alle 20,30 sarà ordinato diacono nella chiesa di Cristo Sommo ed Eterno Pas-
tore del Seminario di Città Alta con l’imposizione delle mani da parte del Vescovo di Bergamo mons. Fran-
cesco Beschi. Oltre a lui, diventano diaconi altri due seminaristi diocesani e un frate minore francescano.

Si tratta per Luca (che d’ora in poi avrà diritto di vedere il suo nome anticipato dal “don” tipico dei preti) 
dell’ultimo passo verso il sacerdozio. L’anno prossimo, infatti, il giovane gazzanighese sarà ordinato prete e 
andrà ad allungare la lunga lista di figli della Parrocchia di Gazzaniga che nel corso dei secoli hanno dedicato 
le loro vite alla Chiesa Cattolica come sacerdoti, religiosi o religiose.

Il parroco don Luigi Zanoletti, a Gazzaniga dal 2012, guiderà i festeggiamenti per il diacono novello don 
Luca. 

Elio Castelli
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Dopo il siluramento dell’assessore forzista, 
Zanga propone il “rimpastino”

I TORMENTI DEL CENTRODESTRA ALBINESEAlbino

L’affondo di Zanetti: 
“L’Amministrazione 

comunale sta operando 
con poca trasparenza”

Ecco a chi dare il premio 
Nobel per l’insicurezza...

400 mila euro per 
asfaltature e Rio Re

SERIANA VOLLEY

RANICA ALBINO

Boccata d’ossigeno per le casse comunali di Albi-
no (e di molti altri Comuni). Non si tratta di con-
tributi o finanziamenti regionali, ma della possi-
bilità di utilizzare fondi già in cassa, ma finora 
bloccati a causa del patto di stabilità

“La Regione -  spiega il sindaco Fabio Terzi – 
ha liberato una serie di spazi verticali sul patto 
di stabilità. Sono ben 400.000 euro di avanzo che 
avevamo e che erano bloccati, ora invece li possia-
mo spendere. Siamo stati pronti e veloci a presen-
tare i progetti che finanziamo con questi fondi”.

Come li utilizzerete? “100.000 euro per le asfal-
tature; ora dobbiamo però fare un inventario delle 
priorità, tenendo conto dei tratti più ammalorati. 

Altri 300.000 euro li utilizzeremo per un inter-
vento al centro sportivo Rio Re, di cui 240.000 per 
la palazzina della Protezione Civile e 60.000 per 
la vasca di raccolta dell’acqua per l’antincendio. 
Entro la fine dell’anno faremo la gara d’appalto”.

Il leader di Forza Italia: “Qui ad 
Albino ci sono tante cose che 
vanno bene e tante che vanno 

male, giusto discuterne”
Il sindaco Terzi: “Non mi sembra 
il caso di fare rimpasti a un anno 

e nove mesi dalle elezioni”

(AN-ZA) – La storia è 
ormai nota: il sindaco di 
Albino Fabio Terzi ha 
tolto ad un suo (ex) asses-
sore, Brunetta Guarnie-
ri, le deleghe allo Sport, al 
Tempo Libero e alle Politi-
che Giovanili. Pomo della 
discordia è stata la gestio-
ne degli orari dell’impian-
to sportivo comunale del 
Rio Re.

Il comunicato della Se-
greteria Operativa Co-
munale di Albino è stato 
secco: “Si informa che con 
proprio Decreto in data 6 
ottobre 2017 il Sindaco, 
dott. Fabio Terzi: ha re-
vocato la delega di asses-
sore comunale alla sig.ra 
Brunetta Guarnieri; ha 
esteso all’assessore dott. 
Daniele Esposito la dele-
ga per la materia Politiche 
Giovanili; ha avocato a se 
stesso la materia Sport e 
Tempo Libero. Il provvedi-
mento è stato comunicato 
al Consiglio Comunale del 
10 ottobre 2017”. 

Questa decisione del 
primo cittadino albinese 
potrebbe avere ripercus-
sioni politiche, andando a 
scuotere i fragili equilibri 
interni alla coalizione di 
centrodestra, formata da 
Lega Nord (il gruppo più 
consistente), Forza Italia 
(di cui fa parte l’ex asses-
sore Guarnieri) e la lista 
civica “Civicamente Albi-
no” (che è quella guida-
ta dallo stesso Terzi). La 
divisione delle deleghe e 
dei poteri era stata fatta 
all’indomani della vitto-
ria elettorale del 2014 te-
nendo conto del peso dei 
vari gruppi, rispolverando 
il celeberrimo “manuale 
Cencelli” di democristiana 
memoria.

Rimanendo vuota una 
casella, questa va nuo-
vamente occupata dando 
soddisfazione al gruppo 
forzista, ma questo potrà 
bastare? Alt! Fermiamoci 
qui e riavvolgiamo i na-
stri.

Alla base della defene-
strazione dell’assessore 
Guarnieri c’è stata una di-
versità di opinioni tra lei e 
il resto della Giunta.

“Cosa è successo? Il ca-
lendario preparato in esta-
te dall’assessore – spiega il 
sindaco Terzi - prevedeva 
l’utilizzo degli impianti 
in modo esclusivo a favore 
di una società sportiva, la 
Seriana Volley, ma que-
sto non andava bene, non 
poteva essere accettato, 
perchè noi dobbiamo tene-
re conto di tutte le realtà 
sportive presenti sul terri-
torio. 

Non possiamo dare in 
gestione un impianto co-
munale in modo esclusi-
vo ad un solo operatore, 
così... ‘sic et simpliciter’. 
Abbiamo perciò tolto alla 
società quattro ore a fron-
te delle trentacinque che 
le erano state assegnate 
dall’assessore, sufficienti 
per mostrare che non c’è 
e non deve esserci un uso 
esclusivo dell’impianto. 

Capiamo che si tratta 
di una società sportiva 
importante e gloriosa, ma 
non dobbiamo dimenticar-
ci delle altre realtà, più 
piccole ma che meritano 
comunque ascolto e rispet-
to”.

E’ su questo punto che 
c’è stata la rottura? “La 
gestione degli orari degli 
impianti non è una que-
stione di lana caprina, ma 
è qualcosa di fondamenta-
le... e su una questione così 
importante non ci siamo 

ma un suo alleato di primo 
piano rimette l’argomento 
sul menù.

Si tratta di Davide 
Zanga, consigliere delega-
to alle Attività Produttive 
e leader di Forza Italia, il 
gruppo nel quale Brunetta 
Guarnieri si era candidata 
ottenendo ben 106 voti di 
preferenza; si era poi  di-
messa da consigliere co-
munale una volta nomina-
ta assessore, come gli altri 
componenti della Giunta 
Terzi.

“Mi è dispiaciuto - affer-
ma Zanga - perchè Brunet-
ta, che è un’amica, è una 
persona molto intelligente 
e onesta, una brava am-
ministratrice. Se tutti gli 
assessori avessero lavo-
rato come lei, oggi Albino 
sarebbe di gran lunga mi-
gliore. 

A Brunetta non andava-
no bene certe cose e aveva 
votato contro una delibera 
di Giunta. 

La goccia che ha fatto 
traboccare il vaso è stata 
quella del Seriana Vol-
ley. Su questo punto sono 
anch’io dell’idea che non 
sia giusto che una società 
sportiva pretenda di avere 
a sua completa disposizio-
ne la palestra del Rio Re 
tutti i giorni... allora te 
la costruisci una tu con i 
tuoi soldi la tua palestra! 
C’è gente che pensa che il 
Comune di Albino sia roba 
sua. E’ vero, questa è sta-
ta la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso e che ha 
spinto il sindaco a togliere 
le deleghe a Brunetta. Il 
fatto è che c’è stato un pri-
vato che ha abusato del-
la lealtà e del buon nome 
dell’assessore e questo non 
va bene!”.

Adesso c’è da scegliere 
un nuovo assessore allo 
Sport, che deve essere una 
donna di Forza Italia.

“E chi lo dice che deve 

essere proprio così? Per-
chè dobbiamo essere noi 
di Forza Italia a sopperire 
alla questione del genere? 
E’ vero che per legge biso-
gna nominare un assesso-
re donna. Potrebbe pen-
sarci, ad esempio la lista 
civica legata a Terzi. Loro 
scelgono una loro donna 
e noi scegliamo un nostro 
uomo”.

Ad esempio, tanto per 
fare un nome, si toglie l’as-
sessore ai Lavori Pubblici, 
Cristiano Coltura, che è 
di Civicamente Albino, e 
loro mettono al suo posto 
una donna?

“La lista civica e la Lega 
sono ben rappresentate, 
meglio di noi. Adesso c’è 
da nominare un nuovo as-
sessore del nostro gruppo, 
ma il nostro assessore non 
deve essere necessariamen-
te allo Sport. Hai citato 
Coltura; ebbene, si potreb-
be nominare un assessore 
ai Lavori Pubblici di For-
za Italia e Civicamente 
Albino si tiene lo Sport. 
Perchè no? Io proporrei 
un rimpastino di Giunta 
e quindi non mi limiterei 
alla scelta del nuovo asses-
sore allo Sport e alle Politi-
che Giovanili. Si potrebbe 
fare un ragionamento più 
ampio, ad esempio fare fi-
nalmente quella verifica di 
maggioranza che non era 
stata fatta. Qui ad Albino 
ci sono tante cose che van-
no bene e tante che vanno 
male, è giusto discuterne, 
perchè manca un anno e 
mezzo alla fine del manda-
to e certe questioni vanno 
risolte positivamente”.

La minoranza di “Per 
Albino” ha puntato il dito 
sulla litigiosità all’interno 
della maggioranza. 

“Quelli di prima se ne 
stiano zitti – taglia corto 
Zanga - dato che in cinque 
anni non hanno fatto qua-
si niente!”

trovati in sintonia. Il pre-
sidente della società ha 
approfittato della buona 
fede dell’assessore, forzan-
dola nella direzione dell’u-
so esclusivo. 

La Giunta non poteva 
però subire un tale condi-
zionamento. Ho provato a 
discuterne con lei, cercan-
do di risolvere la questio-
ne, ma è rimasto il disac-
cordo. Lei ha ribadito di 
aver preso accordi con la 
società sportiva, ma non è 
in quel modo che andava-
no fatti; ha fatto un errore 
di valutazione, magari in 
buona fede, ma l’assessore 
non ha voluto fare un pas-
so indietro. 

Le ho fatto notare più 
volte che aveva sbagliato 
e che avrebbe dovuto tor-
nare sui suoi passi, ma lei 
non lo ha fatto. Mi dispia-
ce, perchè lei ha messo sul 
piatto tanti bei progetti, 
ma su questo non ha vo-
luto sentire ragioni ed ha 
mantenuto il contrasto con 
la Giunta. Se su temi im-

portanti, fondamentali, c’è 
un assessore che mi rema 
contro, cosa devo fare?”.

Ci potrebbero essere 
ripercussioni politiche? 
“Penso proprio di no. E’ poi 
chiaro che il sostituto deve 
essere una donna per la 
questione delle quote rosa 
e, naturalmente, deve esse-
re di Forza Italia”. Potreb-
be essere l’occasione per 
un rimpasto di Giunta? “A 

un anno e nove mesi dalle 
elezioni? Non mi sembra 
proprio il caso. Comunque 
– conclude il primo cittadi-
no - tutti facciamo errori, 
li faccio io e li fanno gli 
assessori, ma questa è una 
questione fondamentale, 
non potevamo accettare 
una cosa del genere!”. 

Il sindaco Terzi allonta-
na l’ombra del rimpasto, 
un argomento delicato, 

Pubblichiamo il comunicato del presi-
dente della società sportiva Seriana Vol-
ley Andrea Zanetti, particolarmente 
critico nei confronti dell’Amministrazio-
ne comunale di Albino.

“Questa è la targa consegnataci oggi 
dal presidente federale Cattaneo durante 
la cerimonia di premiazione delle società 
lombarde presso il Centro Sportivo Pave-
si di Milano. La voglio dedicare in primis 
alle ragazze, allenatori e dirigenti che se 
la sono guadagnata sul campo, a tutti i 
nostri 137 atleti, agli infaticabili dirigen-
ti, ai nostri allenatori e ai nostri tifosi. 
Alla Seriana Volley che da 48 anni (fino 
al 2000 come Albinese Pallavolo) è pre-
sente sul territorio di Albino, per i ragaz-
zi e le ragazze di Albino, con una passio-
ne non comune, con l’idea, da sempre, che 
in palestra non si viene solo a fare sport, 
ma si cresce come persone, si imparano 
valori, a prescindere dai risultati, che 
comunque non sono mai mancati, sia a 
livello giovanile sia per le squadre senior.

 Meritiamo decisamente più rispetto di 
quello che in questi giorni stiamo rice-

vendo da un’amministrazione comunale, 
che sta operando con poca trasparenza, 
che cambia le carte in tavola a stagione 
iniziata, che non tutela le associazioni 
che da decenni portano il nome di Albi-
no in giro per la Lombardia e l’Italia, che 
tra mille difficoltà aiutano con lo sport e 
attraverso lo sport i giovani di Albino a 
diventare adulti. È veramente triste e de-
ludente vedere come gli interessi persona-
li si antepongano al rispetto delle regole. 
Questa situazione dovrebbe preoccupare 
tutte le associazioni di Albino, che tra 
l’altro hanno sempre collaborato in modo 
costruttivo e rispettoso tra di loro. 

Diventa difficile, nonostante la grande 
passione, pensare di fare sport senza es-
sere tutelati da chi in realtà è stato eletto 
anche per questo. Godiamoci quest’ul-
timo riconoscimento, che ci consacra 
come l’unica società della Val Seriana 
ad avere una squadra in serie C fem-
minile, nonostante i bastoni tra le ruote 
noi proveremo ad alzare ancora l’asti-
cella, lavorando come abbiamo sempre 
fatto, con professionalità e passione”. 

Se qualcuno volesse 
assegnare il premio 
Nobel per la sicurez-
za (o l’insicurezza?), 
il dubbio ci viene 
tolto da un simpatico 
cittadino bergamas-
co che tira in ballo la 
pazzesca segnaletica 
di viale Patta a Rani-
ca. “Via Patta. Vorrei 
sapere chi è il premio 
Nobel che ha ideato 
questa segnaletica. 
Per un parcheggio in 
più i pedoni e le bici in 
mezzo alla carreggia-
ta? Applausi da tutta 
la Patta!!!!”.

Santo Marinoni
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Una favola pradalunghese: “C’era una volta... 
il marciapiede più strano e pericoloso del mondo”

PRADALUNGA

Tre Carabinieri albinesi 
sulla ciclabile 

Peschiera-Mantova 

Via Colleoni... una strada inclusiva per non vedenti

ALBINO

SCANZOROSCIATE

In questi giorni autunnali, tre carabinieri in congedo, S.T. Giovanni Mattarello, 
M.M.A. Paolo D’Agni e il C/re eff. Giovanni Bonaita dell’A.N.C. di Albino, si sono 
dati appuntamento a Peschiera del Garda per una pedalata sulla Pianura Lombar-
do–Veneta e, precisamente, Peschiera–Mantova con ritorno sulla bella distanza di 
100 km, costeggiando il Fiume Mincio. Tra una pedalata e l’altra, quante riflessioni! 
Ci siamo posti questa domanda e abbiamo cercato di darne risposta: “Forse, l’Arma 
di una volta non esiste più? In senso costruttivo, per rilevare certe cose e non per biasi-
marne gratuitamente”. E allora, ecco la bicicletta, così come lo sport in genere, induce 
immediatamente ad un paragone con quelli che sono i valori cui lo sport fa riferimen-
to. Un atleta, un carabiniere, non merita tale appellativo se non è portatore di lealtà, 
se non rispetta le regole, se non sopporta il sacrificio, se non si adatta alla disciplina 
e se non possiede adattamento; a ben vedere, sono le stesse virtù che caratterizzano 
il nostro essere carabinieri in servizio e in congedo. “Nei secoli fedele”, è il motto della 
Benemerita; una lealtà ed un rispetto delle regole che non ammettono deroghe, sem-
pre uguali a prescindere dal mutevole fluire delle epoche. Dopo queste considerazioni 
di un certo impegno, arriviamo a Valeggio sul Mincio, dove ci attende un meritato 
piatto tipico di ravioli alla zucca, “innaffiati” con un ottimo bicchiere di “Lugana”. 

Una stretta di mano e un appuntamento al prossimo anno!

Il gruppo “Fare sul Serio”, alleato alle ultime ele-
zioni comunali con la Lega Nord di Pradalunga, ha 
raccontato una favola che parte con l’immancabile 
“c’era una volta”.

“Abbiamo richiesto tramite i consiglieri comunali 
di Fare sul Serio e Lega Nord, un Consiglio comu-
nale urgente e straordinario in merito alla sicurezza 
del marciapiede appena realizzato tra via Grumel-
le e via Vittorio Veneto. Un’opera attesa da 40 anni, 
ma forse realizzata senza l’attenzione che meritava, 
senza verificare le norme di sicurezza da applicare 
e soprattutto senza pensare alle conseguenze. Un’o-
pera che anche noi riteniamo fondamentale, ma che 
per come è stata realizzata forse era meglio evitare. 
Abbiamo fatto un sopralluogo partendo dal campo di 
calcio dell’Oratorio di Pradalunga e subito ci siamo 
allarmati: il muro in cemento che costeggia la “se-
riola”, con la posa del marciapiede, ora è alto solo 
60 cm, creando un notevole pericolo, sopratutto per i 
bambini e ragazzi che spesso giocano nella zona.

Poi abbiamo proseguito fino all’incrocio con via 
Parati, dove ben 20 metri di marciapiede sono stati 
realizzati a raso strada, con tanto di doppia cornella. 
Ma perché sprecare soldi per un pezzo così lungo a 
raso? Non era più logico interrompere il tratto, ag-
giungere la segnaletica a terra e riprendere più avan-
ti?

Scendendo poi verso le scuole medie incrociamo 

un passeggino che non riesce a passare e all’altezza 
del palo della luce deve sporgersi sulla strada poiché 
il marciapiede è talmente stretto da non permette-
re il passaggio di due pedoni contemporaneamente. 
Non parliamo poi della riduzione della carreggiata 
stradale, che provoca forti rallentamenti quando si 
incontrano due mezzi pesanti o gli autobus che alla 
mattina portano a scuola i nostri ragazzi.

A questo punto è lecito chiedersi: si usa la testa 
prima di realizzare un’opera così importante? Si ef-
fettuano sopralluoghi durante i lavori? Vale la pena 
raffazzonare un’opera pur di poter dire di averla fat-
ta, senza riuscire a completarla decentemente?

La nostra speranza è quella che l’Amministrazione 

comunale ci dia le risposte e corra subito ai ripari, 
prima che succeda qualcosa di grave!”

Pochissimi giorni dopo questa segnalazione pole-
mica di “Fare sul Serio”, l’Amministrazione comuna-
le si è mossa. Ma il gruppo di minoranza ha lanciato 
un’altra frecciatina: “Dopo la nostra segnalazione, a 
tempo record, oggi sono comparse le barriere sul mu-
retto! 

Ma perché questa maggioranza deve aspettare sem-
pre le nostre segnalazioni per intervenire? Perché non 
si possono fare le cose e finirle bene subito, una volta 
per tutte, senza dover poi mettere una pezza quando 
qualcuno si accorge di qualcosa che non va? E per le 
altre questioni aperte sul marciapiede?”.

Il centro storico di Scanzo sta cambiando aspetto in 
seguito ai lavori di rifacimento della pavimentazione 
stradale voluti  dall’Amministrazione comunale guidata 
dal sindaco Davide Casati.

In questi giorni di metà ottobre si stanno completando 
le finiture, che sono comunque molto importanti per fa-
vorire l’inclusività. Sì, perchè si è voluto pensare anche 
alle persone che hanno difficoltà a camminare per stra-
da perchè non vedenti o ipovedenti. 

Lungo Via Colleoni viene infatti posta una pavimen-
tazione specifica per chi ha problemi di vista affinché 
possa passeggiare in modo sicuro; sono infatti previste 
strisce apposite per poterli guidare.

Nei prossimi giorni arriveranno le piante, gli arredi 
urbani, la segnaletica verticale e continueranno i lavori 
di posa dei paletti per proteggere i pedoni e le carrozzi-
ne.

All’inizio della via è stato messo solo l’asfalto, perché 
sarebbe stato necessario bloccare la strada provinciale 

per rifare i marciapiedi che ospitano le pensiline ATB e per continuare con la nuova 
pavimentazione fino alla rotatoria, generando grossi problemi di traffico. Tale inter-
vento è stato quindi rinviato al prossimo anno, dopo la fine dell’anno scolastico.
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Cladio Cancelli
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NEMBRO

TORRE BOLDONE

NEMBRO – LA POLEMICA

Lo Sportello 
del Lavoro di 
Nembro ha ini-
ziato la sua at-
tività lunedì 9 
ottobre con la fi-
nalità di dare un 
aiuto e un orien-
tamento alle nu-
merose persone 
alla ricerca di un 
posto di lavoro. 

Sabato 7 otto-
bre è stato pre-
sentato nei locali 
della Biblioteca 
questo nuovo 
strumento voluto dall’Am-
ministrazione comunale e 
dalle Acli; erano presenti 
il sindaco Claudio Can-
celli,  l’assessore ai Ser-
vizi alla Persona e alla 
Famiglia Floria Lodetti, 
alcuni rappresentanti del-

I primi passi dello 
Sportello 

del Lavoro

Grande festa per la nuova scuola materna paritaria

Il caso della castagnata negata... 
per non inquinare

le Acli e dei sindacati, ol-
tre ad alcuni imprenditori 
locali.

Tutti gli intervenuti 
hanno garantito l’unità 
d’azione per sconfigge-
re un comune nemico: la 
mancanza di lavoro.

Benedizione, taglio del nastro, discorsi, giochi e tanti 
sorrisi; questi sono stati gli ingredienti della grande fe-
sta che domenica 15 ottobre ha coinvolto la comunità di 
Torre Boldone.

In Via Imotorre, nell’edificio dell’Istituto Palazzolo, è 
stata festosamente inaugurata la nuova scuola materna 
paritaria “Beato Luigi Palazzolo”, dotata di due sezioni, 
gestita dalla Cooperativa “Paolo VI”. In paese è presente 
anche una scuola dell’infanzia pubblica.

L’apertura è dovuta alla grande richiesta di iscrizioni; 
molti genitori di Torre Boldone e dei paesi vicini (anche 
della periferia di Bergamo) sono attratti da questo asilo, 
dagli splendidi locali della struttura e dal progetto for-
mativo che viene proposto.

“Evidentemente – sottolinea il prevosto di Torre Boldo-
ne mons. Leone Lussana – questo progetto formativo 
piace ed ha convinto le famiglie, interessate a dare ai 
loro bambini una buona educazione che li aiuti nel lungo 
percorso scolastico. La scuola materna paritaria offre tra 
l’altro orari che favoriscono le necessità delle famiglie in 
cui lavorano entrambi i genitori”.

Il prevosto ha benedetto i locali della scuola dell’in-

fanzia alla presenza del sindaco Claudio Sessa, della 
preside Maria Persico, delle insegnanti, dei genitori e 
dei bambini iscritti. Dopo la benedizione e il taglio del 
nastro, c’è stato un rinfresco per tutti i presenti e, na-
turalmente, non sono mancati i momenti di gioco per i 
bambini.

Sono scattate a macchia di leopardo 
le misure per il contenimento dell’inqui-
namento atmosferico; in alcuni Comuni 
seriani, come Nembro o Ranica (guidati 
dal centrosinistra), sono stati posti alcuni 
divieti, mentre questo non è successo in 
altri, come Alzano Lombardo o Torre Bol-
done (governati dal centrodestra). 

Il sindaco di Nembro Claudio Cancelli 
ha ironizzato: “Noi ci siamo adeguati al 
protocollo, è singolare che alcune Ammi-
nistrazioni comunali, di altro orientamen-
to politico, non si siano adeguate. Eppure 
si tratta di norme volute dalle Giunte di 
Lombardia e Veneto, che sono a guida le-
ghista. Mi sembra assurdo che a Nembro 
si adottano queste misure, ad Alzano no, a 
Ranica sì e a Torre Boldone no...”. 

Purtroppo per Cancelli, però, si è sca-
tenata contro la sua Amministrazione 

una polemica lanciata su Face-
book. “Vietare la castagnata 
alla scuola materna fatta dagli 
Alpini per bimbi e nonni causa 
inquinamento mi sembra ridico-
lo visto che fino a ieri in tutti i 
paesi vicini si sono fatte. Grazie 
sindaco, lei sì che è un vero am-
bientalista... e non mi dica che 
non poteva fare uno strappo a 
un’ordinanza a favore dei nostri bimbi... 
bravo”. “Assurdo... I nonni aspettavano 
di mangiare le castagne con i nipotini...”, 
“Saranno contenti i bambini dell’asilo, vi-
sto che aspettavano da tempo questa festa 
con i nonni!!!”, “Hanno preparato anche 
uno spettacolo con canti e balli... hanno 
fatto un sacco di prove...”, “Certo, poesie, 
canti balli... ma si vede che il sindaco non 
è mai stato bambino...”.

C’è anche chi difende l’ordi-
nanza. “Potevano farlo comun-
que senza le castagne ma man-
giando biscotti, purtroppo se da 
oggi c è questo divieto non si 
possono fare eccezioni”.

“C’è roba che inquina molto 
e molto più di 4 castagne, ep-
pure non vedo movimenti per 
fermarlo”, “Da noi vietano una 

castagnata con bimbi e nonni alla scuola 
materna e a Treviglio c’è stata una fuoriu-
scita di acido fortemente irritante, hanno 
vietato di uscire in strada e di aprire le 
finestre. Penso che un falò per un paio di 
ore non avrebbe causato danni ulteriori a 
quelli che esistono già”.

Infine, la stroncatura finale (e proba-
bilmente la più condivisa): “L’ennesima 
cagata...”.
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“Addio don Davide, i tuoi ex parrocchiani 
di San Faustino non ti dimenticheranno”

NEMBRO

TORRE BOLDONE

Dedicata a Franco Togni la pista di atletica
La pista di atletica leggera di Torre Boldone è stata dedicata a 

Franco Togni, morto tragicamente a fine dicembre dello scorso 
anno in seguito ad un incidente in montagna; aveva solo 56 anni. Il 
sindaco Claudio Sessa ha voluto onorare la figura di questo atleta, 
già campione italiano di maratona, dedicando a lui la pista di atletica 
leggera presente sul territorio comunale.

Togni era residente a Sorisole, ma ha sempre mantenuto un forte 
legame con Torre Boldone, dove era nato.

Alla commovente cerimonia erano presenti molte persone, tra cui 
la consigliera regionale Lara Magoni, campionessa di sci alpino na-
tiva di Alzano Lombardo.

Nel pomeriggio di giovedì 29 dicembre 2016 sui monti della Valle 
Brembana, a morire era stato un alfiere della corsa orobica; Togni, 
campione italiano di maratona tra i senior e piu volte tricolore tra 
i master (titolo ottenuto anche lo scorso anno) è morto precipitan-
do lungo un canalino dal monte Grabiasca, una zona impervia dove 
i sentieri non presentano neve ma sono ghiacciati in quel periodo 
dell’anno. La sua improvvisa scomparsa aveva generato una grande 
commozione nel mondo dell’atletica bergamasca, in particolare tra 

i Runners Bergamo, squa-
dra nella quale Togni mi-
litava. 

E, adesso, il suo nome è 
indissolubilmente legato 
al suo amato paese natale, 
Torre Boldone.

(AN-ZA) – La morte di don 
Davide Previtali, dal 2009 
parroco di Azzonica, ha colpi-
to e addolorato molti nembre-
si, ancora affezionati a questo 
sacerdote che per nove anni è 
stato vicario parrocchiale di 
Nembro, adibito alla zona di 
San Faustino.

Don Davide era nato a Ber-
benno il 25 maggio 1947 ed 
era stato ordinato sacerdote il 
29 giugno 1974; il Vescovo di 
Bergamo lo aveva quindi de-
signato curato di Gorno, dove 
è rimasto fino al 1980. E’ poi 
diventato parroco di Sant’An-
tonio Abbandonato e ammini-
stratore parrocchiale di Catre-

merio; nel 1986 è arrivato a 
Nembro e nel 1995 è diventato 
parroco di Cepino e rettore del 
famoso Santuario della Corna-
busa, per poi essere trasferito 
ad Azzonica.

A Nembro don Davide ave-
va operato in particolare a San 
Faustino, dove viveva nella 
casa che fu del compianto don 
Giuseppe Adobati, scompar-
so il 31 marzo 1986.

Dal 1984 il sagrista del-
la chiesa di San Faustino è 
Giambattista Tomaselli; ab-
biamo chiesto a lui di ricordare 
la figura di don Davide.

“L’ho conosciuto molto 
bene e la sua morte mi ha col-

pito. Don Davide era 
una persona molto 
affabile e generosa. 
Era molto amato dal-
la gente. Pensi che 
la domenica mattina, 
prima della Messa lui 
accoglieva tutti i fe-
deli sul portone della 
chiesa; li aspettava 
tutti e li salutava uno 
ad uno e poi comin-
ciava a celebrare la 
Messa. Era anche 
molto vicino agli am-
malati, li seguiva. 
Poi, quando aveva 
un momento libero, 
andava anche al bar, 

Lo storico sagrista ricorda don Davide 
Previtali, scomparso a 70 anni: “Prima 
della Messa accoglieva tutti i fedeli sul 
portone della chiesa”
perchè gli piaceva intratte-
nersi con la gente del posto, 
anche con quelli che non an-
davano in chiesa. Don Davide 
è arrivato a San Faustino nel 
1986, dopo la morte di don 
Giuseppe Adobati; ha preso il 
suo posto. Poi, nel 1995, il Ve-
scovo lo ha trasferito altrove”.

Le era dispiaciuta la par-
tenza di don Davide? “Cer-
to! Quando si frequanta una 

persona per nove anni c’è 
sempre dispiacere. Ci siamo 
visti ancora in seguito e quan-
do abbiamo fatto la festa per 
i 50 anni della chiesa di San 
Faustino, qualche mese fa, lo 
abbiamo invitato, ma lui non è 
venuto perchè non se la senti-
va; aveva un po’ di problemi di 
salute. I suoi ex parrocchiani 
di San Faustino non lo dimen-
ticheranno mai!”.
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Il concorso fotografico compie 37 anni
ALZANO

Grande festa per l’arrivo (in carrozza) del nuovo parroco
COMENDUNO

Quando gli abitanti di Comenduno hanno visto arrivare il loro nuovo parroco in carrozza, sui loro volti è apparso un sorriso. Li ha conquistati così, con la semplicità e l’ironia; 
poi, nei prossimi mesi, ci sarà occasione di conoscersi meglio.

Don Alfio Signorini ha iniziato così, a cavallo, il suo cammino a Comenduno, in quella Parrocchia che quest’anno sta festeggiando i 100 anni della parrocchiale. Il nuovo 
parroco (nominato in sostituzione di don Sandro Maffioletti, morto all’inizio di agosto quando stava rientrando in moto da una visita a Comenduno) è stato festosamente 
accolto dalle autorità del Comune di Albino, dai sacerdoti, da bambini e adulti. 

Don Alfio, che ha compiuto 45 anni il 30 settembre, è stato curato di Torre Boldone dal 1997 al 2007 e parroco di Branzi e di Trabuchello dal 2007 alla scorsa estate.

ALZANO LOMBARDO

“Tetto di Villa Paglia e statua 
di San Giovanni in condizioni 
pessime, è ora di intervenire”

Il sindaco Bertocchi: “50 mila 
euro per la messa in sicurezza 

della Valdella di Olera”

“Siamo nel pieno di tante questioni...”. Così risponde il 
sindaco Camillo Bertocchi q uando gli vengono chie-
ste le ultime novità sulla vita amministrativa di Alzano 
Lombardo. 

“L’opera più importante, anche da un punto di vista 
economico dato che si tratta di un importo intorno ai due 
milioni di euro, è la realizzazione del nuovo asilo comu-
nale presso il parco di Villa Paglia. Al momento stiamo 
preparando la gara per l’appalto della progettazione; si 
tratta anche in questo caso di una cifra importante, ben 
180 mila euro. I lavori veri e propri sarei contento se 
potessero già iniziare la prossima estate... vedremo. Si 
tratta di un’opera molto importante, anzi, la più impor-
tante del mio mandato come sindaco di Alzano”.  

L’edificio che ospita la scuola materna comunale ha 
spazi piuttosto limitati ed è necessario un intervento 
di ristrutturazione. Questo comporterebbe, ovviamen-
te, costi elevati e perciò l’Amministrazione comunale di 
Alzano Lombardo ha titenuto più conveniente realizza-
re un nuovo edificio, più moderno e adeguato di quello 
attuale.

C’è poi un altro intervento, più immediato, che ri-
guarda la stupenda Villa Paglia.

“Si tratta di lavori per un importo di 100 mila euro. 
Abbiamo approvato l’intervento di sistemazione del tetto 
di Villa Paglia, che versa in condizioni pessime e non si 
poteva perciò aspettare oltre”.

E’ poi previsto un altro intervento di ristrutturazione 
che sta particolarmente caro al primo cittadino alzane-
se. “La statua di San Giovanni Nepomuceno, protettore 
contro gli annegamenti – spiega Bertocchi – è anch’essa 
in pessime condizioni. Si tratta di una statua settecen-
tesca e sarebbe un vero peccato lasciarla in queste con-
dizioni. L’intervento per la sua ristrutturazione compor-
terà una spesa di 12 mila euro, di cui 6 mila arrivano 
dalla Regione Lombardia; abbiamo infatti partecipato 
ad un bando regionale e l’intervento va fatto entro la 
fine dell’anno”.

Non è finita qui. “Altri 50 mila euro sono stati destina-
ti alla frazione di Olera, per la messa in sicurezza della 
Valdella; abbiamo ottenuto un finanziamento dalla Co-
munità Montana della Valle Seriana che ci consentirà 
di risolvere questo annoso problema. Quando piove mol-
to, infatti, si allaga la zona centrale di Olera, dove c’è 
la chiesa. Con questo intervento di messa in sicurezza 
dovremmo riuscire a porre rimedio al problema. A metà 
novembre si riunirà il Consiglio comunale per l’appro-
vazione di cinque nuovi regolamenti... quanti che ne ab-
biamo approvati quest’anno! Il più importante riguarda 
la polizia urbana; rinnoviamo un regolamento che è dal 
1968 che non viene toccato...”. 

Domenica 15 ottobre sono 
avvenute le premiazioni 
dei vincitori del concorso 
fotografico “Città di Alza-
no”, giunto alla sua tren-
tasettesima edizione. Da 
parte dell’Amministrazi-
one comunale è giunto un 
grande complimento ai 
vincitori, ai segnalati e a 
tutti i partecipanti, al Fo-
toclub Fantoni (promotore 
del concorso), ed un gra-
zie alla Pro Loco ed agli 
sponsor che hanno reso 
possibile questo evento al-
zanese. 

“ALZANO VIVA”

RANICA

La minoranza e 
l’aula semivuota: 

“Si parla di 
referendum... ma 
la Lega dov’è?”

Ecco a chi dare 
il premio Nobel 

per l’insicurezza...

Il 16 ottobre si è svolto ad Alzano Lombardo un dibattito sul 
referendum regionale sull’autonomia, un tema caro in particola-
re al popolo leghista. Ebbene, malgrado Alzano sia un Comune a 
guida leghista, di gente ce n’era ben poca. La combattiva mino-
ranza di “Alzano Viva” ha voluto “graffiare” gli avversari della 
maggioranza di centrodestra.

“Questa sera il dibattito interessante che la maggioranza ha 
tenuto in sordina.

Dopo l’assemblea a platea vuota sulla centralina, il Sin-
daco conferma la passione per i confronti deserti. Forse 
perché gli argomenti critici alle sue posizioni fanno paura. 
Molta enfasi in Consiglio sul valore istituzionale dell’informare 
e poi nessun’azione concreta per il reale coinvolgimento dei Cit-
tadini. Un’occasione sprecata. Non ci sono nemmeno i simpatiz-
zanti della Lega che aveva chiesto a gran voce l’iniziativa! Nean-
che un post sulla pagina fb della Lega fino a ieri, nessuna locan-
dina distribuita nei negozi (eppure con una semplice stampante 
si potevano diffondere le informazioni essenziali). Alzano Viva 
presente perché se prende un impegno istituzionale in Consiglio 
Comunale, lo fa seriamente. Bravi tutti e tre i relatori che hanno 
articolato in modo chiaro le ragioni dell’astensione e del Sì. 
Il nostro grazie a Casati (PD) e Bruni (Patto civico) che hanno 
accettato il nostro invito e a Vanalli (Lega) intervenuto su invito 
della maggioranza. Siamo riconoscenti anche Simone Bianco 
del Corriere della Sera che ha condotto in modo brillante an-
dando a fondo delle questioni”. 

Se qualcuno volesse assegnare il premio Nobel per la 
sicurezza (o l’insicurezza?), il dubbio ci viene tolto da 
un simpatico cittadino bergamasco che tira in ballo la 
pazzesca segnaletica di viale Patta a Ranica. “Via Patta. 
Vorrei sapere chi è il premio Nobel che ha ideato questa 
segnaletica. Per un parcheggio in più i pedoni e le bici in 
mezzo alla carreggiata? Applausi da tutta la Patta!!!!”.
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vano...”. Seguiva elenco dei mali di un 
mondo che si illudeva di far senza Dio, 
disilluso dalla stessa religione: “Mi 
han detto che questa mia generazione 
ormai non crede, in ciò che spesso han 
mascherato con la fede...”.  

Un parroco di un paesone vicino a 
Bergamo ha inaugurato l’anno cate-
chistico arringando i genitori: “Tra 
vent’anni i musulmani anche qui 
saranno più numerosi di noi. Ecco 
perché dovete portare i vostri figli a 
catechismo”. Un tempo i parroci pun-
tavano sulla paura dell’inferno per 
far frequentare le chiese. Poi, non si 
sa quando, ci si è convinti davvero che 
“l’inferno esiste solo per chi ne ha pau-
ra” (De André). Adesso quel parroco 
ricorre allo stesso meccanismo del su-
scitare paura (molto in voga anche in 
politica) delle altre fedi invasive. Evi-
dentemente dando per scontato che la 
fede cristiana non ha più appeal, si è 
sfilacciata. Ma non gli viene in mente 
di affrontare il tema delle “fedi fatte 
di abitudini e paura”, e tanto meno 
è sfiorato dall’ammonizione che “coi 
miti della razza, Dio è morto”.  

Il catechista di un altro paesotto sta 
finendo la sua “lezione” settimanale. 
Tre ragazzi hanno disturbato ed ecco 
la punizione: “Restate qui per altri 
dieci minuti di preghiera”. La preghie-
ra usata come minaccia, come peni-
tenza, non un’invocazione gratificante 
(e conveniente), ma una punizione.

Figurarsi, appena fatta la Cresima, 
come quei ragazzi considereranno il 
pregare… Finita la... punizione, liberi 
tutti dal fastidio penitenziale del pre-
gare.

E’ il ribaltamento del messaggio di 
speranza, di prospettiva, di resurre-
zione. “Perché noi tutti ormai sappia-
mo che se Dio muore è per tre giorni e 
poi risorge, in ciò che noi crediamo Dio 
è risorto (…) nel mondo che faremo 
Dio è risorto”. La paura come suppor-
to della fede è un retaggio della chiesa 
dominante, che ha il terrore di perde-
re potere e mette la sordina al messag-
gio evangelico affidandosi alla cultura 
della paura, lo stesso meccanismo 
usato in questi tempi dai populisti. 

Rileggete gli “Atti degli Apostoli”, 
l’arringa di Paolo ad Atene sul “Dio 
ignoto che voi adorate senza conoscer-
lo, e io ve lo annuncio”. 

E nella sua “omelia” usa il linguag-
gio corrente della filosofia greca, per 
farsi ascoltare (in realtà fallisce anche 
così, ma almeno ha tentato). 

E’ l’ignoranza da scalzare. La chiesa 
trionfante l’ha coltivata, come i tiran-

ni, gli imperatori d’antan, adottando 
spesso il panem et circenses. Adesso 
si trova di fronte a una civiltà che lei 
stessa ha contribuito a sviluppare, che 
ha conoscenza (relativa) solo dell’hic 
et nunc, non ha più in memoria nem-
meno i fondamentali del cristianesi-
mo, non ha prospettive di eternità se 
non quella dell’exegi monumentum, 
qualcosa che resti come memoria oltre 
la lapide, cercando con la scienza di 
prolungare di qualche anno il passag-
gio sulla terra. Nient’altro. 

Non sa proporre, con il linguaggio 
e i segni del tempo, il messaggio più 
dirompente della storia: vita mutatur 
non tollitur, risorgeremo. 

Il catechismo proposto scolastica-
mente (mentre la scuola sta fatico-
samente cercando di uscire dal suo 
guscio) nelle aule dell’oratorio è un re-
siduo patetico della imposizione della 
conoscenza guidata, con i suoi mecca-
nismi tipo “non chiedere il perché, lo 
sanno gli insegnanti e tanto basta”.

Che fare? Ripartire dai “segni” la-
sciati sul territorio: segni spesso da-
tati, diventati col tempo incompren-
sibili, fanno parte del… paesaggio ma 
nessuno sa più cosa volevano e potreb-
bero dire. Cominciando a portare i ra-
gazzi nelle chiese del paese, che sono 
archivi di storia e di simboli. 

Una loro rilettura moderna, guida-
ta, farebbe “catechismo” sulla dottrina 
della chiesa e sul suo messaggio.

E cambiare linguaggio, adeguando-
si ai tempi, come fece Paolo ad Atene. 
Quando nelle omelie sentiamo che 
“Gesù ci ama e noi dobbiamo amarlo” 
guardo i ragazzi di oggi che dell’amo-
re hanno una concezione corporale (e 
spesso degradata). 

Non fanno nemmeno i risolini di cir-
costanza che farebbero altrove. Sem-
plicemente non ascoltano. Il messag-
gio non “buca”, le parole sono datate 
e sbagliate nella forma e vanificano la 
sostanza. 

La tentazione dei preti di misurare 
e condizionare la fede sulla frequenza 
alla Messa della domenica e tenendo 
il registro delle assenze al catechismo, 
è segno di una resistenza che sembra 
quella del soldato giapponese che era 
restato nella giungla senza sapere che 
la guerra era finita da vent’anni, con 
una liturgia che non è più “rappresen-
tazione” ma solo stanca riproposizione 
di un rito, non di un evento che si ri-
pete davvero (la presenza di Cristo nel 
pane e nel vino). 

Se “Dio è morto”, noi davvero non ci 
sentiamo molto bene. (p.b.)

‘per quanto ti fermi? preparo la vita o preparo il caffè?’. Mi hai concesso lo stupore 
di un amore che non sta fermo, tu non mi manchi mai, mi prendi sempre in pieno. 
Credo che esisti. Abiti in una casa senza pareti, piena di odori e fiori, in una via che 
non conosco, vicino al mio mondo. Un giorno ci incontreremo, ho sentito il tuo respiro 
parlare e i tuoi pensieri dipingere l’alba del cielo. Già. Cieli liberi che si spalmano di 
ombretto d’infinito. Sguardi d’albe micidiali. Che in fondo, nemmeno tanto, l’autunno 
è la primavera dell’anima, quei mille colori caldi che mi restituiscono alla terra per 
nutrirmi alle radici del cuore. 

Aristea Canini

mente posarsi da qualche 
parte, morire e poi rina-
scere. Allo stesso tempo ci 
inonda con la sua saggez-
za, la sua forza in grado di 
cambiare il cielo e i colori, 
la sensualità con cui len-
tamente spoglia gli alberi.  

L’autunno è un po’ un 
sogno, con le sue tonalità 
che brillano come in una 
fiaba, e poi d’improvviso 
la nebbia a sfumare ogni 
contorno, a rendere tut-
to indefinito e avvolto di 
mistero. Una coltre che 
mi ha sempre fatto senti-
re protetto, in cui anch’io 
potevo confondermi e di-
ventare qualunque cosa 
volessi. Mi inebriava e 
mi sentivo più saggio e 
consapevole, ma spes-
so mi smarrivo in quel-
la nebbia continuando a 

cercare qualcosa che non 
potevo vedere né capire. 
Come un gufo mi aggira-
vo tra le strade silenziose, 
alla ricerca di una preda 
o di un rifugio. In inglese 
l’autunno viene detto an-
che “the fall”, la caduta, la 
natura che mette in scena 
la commedia tragica della 
vita, noi piccole foglie che 
finalmente si possono stac-
care dal ramo, ma che, per 
quanto lontano potremo 
volare, dovremo presto o 
tardi tornare alla terra e a 
quel ramo.  

Impossibile non vedere 
nei tappeti di foglie autun-
nali qualcosa che è altro, 
qualcosa che, proprio in 
seguito alla stessa morte, 
è di per sé carico di spazio 
vuoto che accoglie una nuo-
va vita, qualcosa che sta 

preparando una nascita, 
sommessamente, nell’in-
visibile, negli intermezzi 
di quei fruscii delle foglie 
che si salutano, cadendo… 
E’ come se l’autunno do-
vesse preparare la nostra 
anima e il nostro spirito a 
superare l’inverno per poi 
rinascere,  l’autunno come 
un’altra primavera… For-
se il senso di tutto sta pro-
prio nel nostro viaggiare, 
nel nostro cadere, a volte 
rapido, altre lento, per al-
cuni più tortuoso, per altri 
più dolce, ma comunque 
nostro. E che ci permette, 
se lo vogliamo, di poter go-
dere dei colori, delle emo-
zioni, dei profumi che può 
donarci. Brevi, ma intensi 
come l’autunno.

Italo Maj

problema è se le innumerevoli stamperie sapranno sopravvivere 
in un mercato sempre più competitivo e con un eccesso di offerta 
sulla domanda. Vivrà chi saprà coltivare e specializzare la pro-
pria nicchia di mercato.

SCHEDE
Lediberg è una società fondata da Lindo e Maria Castelli, di-

ventata negli anni passati un leader europeo nella stampa di agen-
de e taccuini. Nel 2004 avviene la prima ristrutturazione del de-
bito, poiché per diventare il leader continentale con un fatturato 
di 170 milioni, ha effettuato acquisizioni che hanno indebolito la 
struttura finanziaria. Con il ricadenziamento del debito e apporto 
di nuovi mezzi freschi la famiglia Castelli riduce la sua partecipa-
zione al 57% facendo spazio a manager e ai fondi di Synergo sgr 
che pongono in essere un nuovo progetto industriale. Nel 2013 
avviene un secondo intervento sul capitale con l’entrata del fon-
do libanese e l’estromissione della famiglia Castelli. Nel 2017 la 
Lediberg è sottoposta al risanamento da parte di un fondo italiano 
di emanazione del gruppo di private Equity kkr.

Arti Grafiche Johnson: negli anni 2000/2005 contendeva la 
leadership nella vendita di agende alla Lediberg di San Paolo 
d’Argon. Un tempo si chiamava, Nuovo Istituto Italiano di Arti 
grafiche, poi il nome fu cambiato in Arvato e infine in Beprinters, 
affiliata al gruppo tedesco Bertelsman. Venne ceduta nell’ottobre 

2014 al fondo tedesco Bavaria Industries Group che controlla-
va quote in 12 società e 5400 dipendenti, con il carico dei 1100 
dipendenti bergamaschi e viene nominato un amministratore 
delegato. Questo responsabile attua una serie di interventi vol-
ti a migliorare l’organizzazione aziendale per ampliare il parco 
clienti, ridurre i costi e migliorare la redditività del gruppo. Il 
tentativo di recuperare redditività ha comportato sacrifici da parte 
dei dipendenti ed inoltre è stato siglato nel 2015 un accordo di 
collaborazione per la distribuzione commerciale di agende qua-
derni e calendari con la CPZ al 50%. Poiché il piano di rilancio 
prevedeva nuovi macchinari, l’amministratore delegato è stato 
dimesso ed ad agosto 2016 ne arrivò un altro più allineato al fon-
do Bavaria, il quale colse l’occasione per liquidare la jointven-
ture con CPZ, cedere 300 dipendenti e utilizzare le risorse per 
programmare gli investimenti produttivi e razionalizzazione del 
portafoglio prodotti

CPZ: è una realtà nata nel 1981. Ha fondato la sua attività sul 
dinamismo competitivo dell’azienda ad affrontare le sfide tecno-
logiche e attuali del mercato. Si occupa di stampa digitale, lito-
grafica, card e gift card sempre attenti alla qualità e al servizio del 
cliente. E inoltre si propone come costruttore di servizi web per 
le aziende. Nel 2016 amplia la collaborazione commerciale con 
la Johnson arti grafiche e nel marzo del 2017 ne rileva la titolarità 
della ex jointventure aumentando i dipendenti da 67 a 350. 

fiducia. Voglio proprio sperare che la E.S.CO Comuni Srl superi 
ogni difficoltà e non vada ad aggiungersi agli altri fiori all’oc-
chiello dei Sigg. Politici della Valle Cavallina tipo Monasterola, 
Sodalitas e centro Zelinda, sede del Consorzio Servizi Val Ca-
vallina che costruito solo da dieci anni necessità già di interventi 
di restauro per diverse centinaia di migliaia di euro. A spanne, 
ma sicuramente molto per difetto, con queste iniziative si sono 
generati sperperi che superano di molto i due milioni di euro ! 
Una curiosità: ma questi Signori quando trattano le loro faccende 
personali, quelle che coinvolgono il loro portafogli, ci mettono 
lo stesso acume ? Il disgusto è tanto come tanta è la tentazione di 
chiudere qui la mia esperienza in Comune; tappandomi il naso, 
giusto per rispetto verso coloro che mostrano di apprezzare il 
mio impegno, come dicevano i Sacerdoti ai chierichetti mentre 
si avviavano verso l’altare, prosequamus in pacem. E così sia.

Angelo Mazzucchi

inferiore ai due anni”. Sia il Viganò che il Santangelo, infatti, 
furono assolti dalla Corte d’Appello di Milano, dato imprescindi-
bile, se si vuole fare seriamente cronaca giudiziaria. Altresì, non 
è vero che nella perizia di parte verrebbe citata la composizione 
della bomba (“70% nitroglicerina, 25% sali minerali e 5% coto-
ne nitroso”); tali indicazioni, nella perizia, non vengono affatto 
menzionati.

Nuovamente in fallo cade Franzinelli, quando riporta che la 
pista della bomba era stata costruita appositamente dal fascismo, 
facendola passare dalla bocca di un “detenuto imbeccato dal com-
missario di pubblica sicurezza Adone Antocci”. Il detenuto, tal 
Battista Betti, fu interrogato in realtà da Achille Petruccelli, ed 
indicò la pista di un attentato dinamitardo, menzionando l’Avv. 
Ghislandi di Breno, tra gli altri, come possibile responsabile. Ca-
pisco che lo scrittore voglia tutelare la figura dell’Avv. Ghislandi, 
chiamato in causa in maniera molto forte da un terrorista; ma nel 
mio libro io non approfondisco la figura del Ghislandi e del suo 
coinvolgimento, proprio perché lo ritengo improbabile. 

Tuttavia, il fatto che l’Avv. Ghislandi non fosse effettivamente 
coinvolto non implica che l’attentato terroristico non vi sia stato. 
Infatti, ed è questa la falla principale che permea la ricostruzione 
del Franzinelli, non fu solo la perizia della difesa, che poteva es-
sere di parte, ad indicare lo scoppio di una bomba. Fu la perizia 
super partes voluta dal Giudice Istruttore, a firma del Dott. Ga-
riboldi e del Generale Monteguti, a sancire che effettivamente, 
la mattina del 1 dicembre 1923, nel canale di scarico della Diga 
del Gleno, scoppiarono 50 kilogrammi di dinamite. Perizia che 
ho consultato personalmente presso l’Archivio di Stato di Berga-
mo, ove per molti anni è stata sepolta, sconosciuta anche dai più 
noti storici che hanno scritto del Gleno. A questo proposito, pochi 
mesi fa, prima della sua scomparsa, chiesi al Pedersoli perché non 
menzionò mai, nei suoi scritti, la perizia voluta dal Giudice Istrut-
tore. Mi rispose, con molta sincerità, che tra le carte processuali 
gli era sfuggita. 

Ritengo che sia giunto il tempo, così come candidamente fece 
il Pedersoli, di fare pace con la storia e la verità, tramandando e 
raccontando i fatti e le carte storiche per quelle che davvero sono 
e davvero mostrano, nel rispetto di morti di cui ancora riecheggia 
la memoria e la sete di giustizia.

Avv. Benedetto Maria Bonomo











SETTEMBRE, OTTOBRE, NOVEMBRE 
L’ESTATE GIUNGE AL TERMINE, MA NON GLI EVENTI A SARNICO

Settembre segna la fine dell’estate e anticipa l’arrivo dell’autunno, 
ma il calendario degli eventi di Sarnico riserva ancora tanti appun-
tamenti interessanti.

Venerdì 8, Sabato 9 e domenica 10 
il Lido Nettuno ospita la tredicesima edizione della Festa dello 
Sport. Lo dice il nome stesso: la festa dei gruppi sportivi. 
Una cinquantina di associazioni di Sarnico e del territorio che, per 
tre giorni, promuoveranno e faranno conoscere tante discipline 
sportive all’insegna del divertimento aperto a tutti, con attività, pro-
ve, tornei ed esibizioni.  

Venerdì 15, sabato 16 e domenica 17 
l’Avis Sarnico e Basso Sebino 

vi aspettano in piazza XX Settembre per 
 “La Castagna in Festa”

Quintali di castagne, arrostite in due grossi bracieri e accompagnate 
da salsicce alla griglia e vin brulé, per salutare l’arrivo dell’autunno. 
Con il ricavato l’Avis finanzia le borse di studio che ogni anno regala 
agli studenti meritevoli e svolge un importante attività di sensibiliz-
zazione alla donazione di sangue. 

Tutti gli eventi e le iniziative dell’autunno-in-
verno 2017/2018 sono pubblicati online su 

www.prolocosarnico.it e www.iseolake.info, 
siti che vengono aggiornati quotidianamente.

Sabato 23 settembre 
alla Chiesetta degli Alpini, in splendida posizione panoramica 
sul collina di Sarnico, il Gruppo Alpini di Sarnico organizza la 

Festa di San Maurizio e del beato Gnocchi 
con la celebrazione della SS Messa alle ore 18.00 e, a seguire, una 
conviviale cena nel salone attiguo alla chiesetta. 

Info e prenotazioni al nr 338.2622013.

Chiude settembre, e gli appuntamenti all’aperto del programma
 ’Estate di Sarnico”, 

il tradizionale concerto con il 
Corpo Musicale “Città di Sarnico”, 

diretto dal M° Pino Magistri, 
domenica 24 alle ore 16.00

in piazza SS Redentore.

Sabato 30 settembre 
il Cine-Teatro Junior ospita una tappa di Fiato ai Libri, il Festival di 
Teatrolettura, organizzato dal Sistema Bibliotecario Seriate Laghi e, 
per la serata, in collaborazione con la Biblioteca di Sarnico. 
Maria Paito (voce) e Luca Olivieri (tastiera e suoni) proporranno lo 
spettacolo “Il Gioco di Gerald” di Stephen King. 

La Biblioteca di Sarnico ha organizzato anche un ciclo di “Lezioni 
di… curiosità” per approfondire argomenti interessanti. 

Sabato 14 ottobre 
“Conosciamo il sale”; 

Sabato 11 novembre 
“Tè e Caffè: pregi e difetti, verità e bugie”;

Sabato 2 dicembre 
“Il Bon Ton e galateo da tavola”. Prenotazioni presso Biblioteca di 

Sarnico tel 035.912134. Ottobre e Novembre sono anche due mesi 
dedicati alle regate veliche organizzate dal Circolo Velico di Sarni-

co. Domenica 8 tappa della XXXIII Coppa d’Autunno; 

Domenica 12 
e 26 novembre 

il Campionato Invernale del Sebino.

A novembre Villa Surre ospi-
terà una tappa della “Fiera 
degli Sposi in Fran-
ciacorta-Lago d’I-
seo”, interessante evento 
per i futuri sposi ma anche 
opportunità per visitare il 
parco e il salone di una del-
le tre Ville in stile Liberty ad 
opera dell’Architetto Som-
maruga, presenti sul terri-
torio di Sarnico e che non 
è stata aperta in occasione 
delle giornate “Liberty” del 2 
e 3 settembre.












